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FRÄS LL’ Altare del ſuo Merito,
y il cui Oracolo mi fottraffe alle

$ON Catedre, per applicarmi me Pul

| piti, con/acro divotifтојиеfie Primitie

della mia immatura Eloquéza. É/prº/
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fone affemé d'offequio, efrutto d’Obe-

dienza preſtato a Vigilantifino Paflore,

à Gentiliſſimo Mecenate col pouero mio

Talento. Non iſdegni V.P. Reueren

diffima conoſcere la grandezza dell'

Animo dalla picciolezza dell’opera. Il

Sole luminofiſſimo non rifiuta il corteg

gio delle Stelle, ancorche minime: edil

AMare vaftiſſimo riceue iltributo de'Fiu

mi, quantumque piccioli. I primi voli

della mia Rondinefprofirano à piedi del

fuo Leone, che l’appale/a intelligenza

vegliãte alla Religione di Domenico, che

è Trono di Sapienza; e fi confondono le

mie parole all’Eco di fenoriſſimo Bron

zo,che la publica Spirito d'armonia all’

Ordine de Predicatori, che ſono voce.

Dal Campo de Gigli ricono/como le pri:

fiine



fine Primauere le nostre Roſe, con Au:

tunni trplicati di Santità, di Dottrina,

e di Zelo, richiamata da V.P.Reueren

diff, la rigorofa oferuanza ne Chioſtri,

la vigoro/a attentione a’ Studij, e la

profitteuole Declamatione ne' Pergami.

Iſtupidito il Mondo Cattolica, e Roma

Capo di effo alla Bontà delfuo viuere,al

Maſſimo del/uoSapere, alla Integrità

del fuo Gouerno; Decorato da tutto ciò,

affai meglio, che dalla Nobilifima fua

Di/cendenza, l'Aſcendente de fuoi ho

mori, Queſti, per magiori chefiano,a/pet

tano la Corona delle/ue Virtù, ilPreg

gio di/ua Perſona, à piedi della quale,

e per efferle Suddito, e per effermi Pro

tettore, in queſte miedeboliſſimefatighe,

offerendole tutto mefteſo,quanto l'offro
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è tutto fuo. E defiderando fi perfettioni

no le mie applicationi(otto la correttione

della fua Dottrina, come in eſſefî degna

mantenermi l'efficacia della fua Protet

tione; Mentre le bacio con profondiſſima

riuerenza la Sacra Mano, mi appale/o

per/empre -

D:7.P.Karaj
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Vmil/Diuotistedeligitſ.

, , : Seruo, e Suddito

F.Geronimo Maria Rendina
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N ON ambitione di comparire, ma neceſſità

* d'obedire m’induce ad efporre alla cenfu

ra del tuoPalato queſte Primitie della mia aterba

eloquĚza,per iftigarti ad afpettarla col tempo più

hatura. Rifoluei tosi chiamarla, non perche fuffe

tºfa apprezzeuole nel Giardino de’Letteratisma

cấpatibile in vwa Età di fei Lufiri. Douea que

fio Tometto capitarti più intiero con dodeci com

pefitioni; ma il Tempo mi sforzò ad ifmezzarlo

ton otto, V’inferij nell' vltimo l’Apologetica,che

e riſponde all’ Oratione di Quiete, e difende il

vero modo d’orare; così per darti faggio del mio

.stuareſimale, come per condiftendere alla peti

tione di più Padroni. Rimetto alla tua Gentilez

Ka gli errori anneffi alla Giouentù; gl’infepara

bili dalla Stampa · Ho cercato nel conformarmi

col Secolo, non appartarni da’ precetti de' primi

Oratori, cioè, Won confitere nelle parole,ma ne’

penfieri peregrini la viuacità dello ſtile,e Doue

re ciò che fi dice fembrar verità, non imaginatio

he a chì l’ ode. Perlo chè conofcerai, ehe fe bene

per la poca Età » Clamabo vt Pullus Hirun

dinis; per la Verità Oratoria , Mcditabor vt

Columba.
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Xos Fr. Henricus de Guzman S. T. Profeſſor,

ac Ord. Tºr ed. humilis Vicarius Ge- ,

|- .* neralis, & Serutis. ! -

- VM vti Nobis exponitur R.P.Lcótor

Fr. Hieronymus Maria Rendina Ord.

noſtri Opus, cui Titul” cít, Primitie d’Elor

quenza Orationi Sacre; compofuerit, illudq;

pręlo fubijcere defideret. Nos harum ferie

noſtriq;austoritate officij, quantum in no

bis eſt, & feruatis alias feruãdis paternè in

dulgemus, dűmodo a duobus RR. Adm.

PP. Ord, in S.T. Magiſtris Prouinciæ no

ftræ Trinacrię luce dignum iudicetur, co

rumq; cenforio in ſcriptis calculo appro

betur. In Nomine Patris, & Filij, & Spiri

tus Sanĉti Annen. In quornm Fidem, &c.

Dat. Romæ in Conucntu noſtro S.Mariae

fuper Mineruam die 22 Nouemb. I 592.

Fr. Henricus de Guzman Vic.Gen. Ord. ,

• -- .

Fr. Dominicus Maria Mon

. . . . delli Mags & Soc.
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X commiſſione Reuerēdiffimi Patris

Fr.Henrici de Guzman Vic. Gen.Ord

Pręd, Librū hūc,cui Titulus eft, Primitie di

Eloquếza Orationi Sacre, &c.per Adm. Reu.

P. Leċi. Fr. Hieronymum Mariam Rēdina

ciuſdem nostri Ord. inter eleuatiores fuæ

Eloqucntiæ frustus felcótum , Nos infra

fcripti fumma cum dulcedine fenfim reui

fimus, & ne dum in ipfo requiſitas condi

tiones, vt imprimeretur inuenimus, verũ

ctiam stylum admirati fumus Eruditioni

bus Sacris , Dogmatibus Euangelicis Fa

cundia moderniori cõtcxtum, vt pro cer

to videatur non exire vt alij in lucem, fed

fecum lucem dcferre, qua Fidelium Ani

Inos ad imitandum alliciat Sanćtorum ge

íta. Datum Drepani in noftro Regali Con

ucntu S. Dominici Dic 1o Maij 1 693.

Fr.Ludouicus Maccagnone S.T.M.Ord.Pred.

Fr. Thomas Maria Volpetti S.T.M.Ord.Prfd.
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pette cose NorABILI

Adamo in pericolo doppo il peccatº pag

naftofte fra le Reje.

B. Alano col Roſario

・9

I o

、19

s. alberto Carmel, fua nafcita, ſua vitº; .

fua morte, faoi miracoli per tuttº il

Panegirico vj.

„A more artefice di Trasfig.
252

Angelo d'Apocal. figura di Christº 254

Anima orante fempre in moto

Anni correnti defer

Beatitudine partecipata

Ci trasfigura in Dio

3o3

I 2O

2 3 I

27 t

cadaueri coronati 11. di S. Rofaliai“

pietrito 26. ritrouato

Cane figura di 5. Domenicº.

capelli di Maria in Meſſina

Carro d’Elia defcr.

carro di Faraone, e Giuſeppe

s. caterina da siena sol Roſariº

cefare rimprouera il Piloto

città dell’Apocalifi

Christo trasfigurato

cöcioni; all'Ebreofugitiuo 43

27o

I 3 t

98

277

289

2○

18

17
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cobbe per l’řmagine di Trapani 5 I

all’ Erefi i Afan chea 16o. d’ Elia

per S. Albertº 199. a S. Alberto 208

di S. dlberto al Demonio 2 Ι Ο

s a S. stafalia 243

Corona ebe ſignifichi I 7

Correnie de’ Secoli 6

Creatione del Mondo 266

Daniello Jac merauiglie 28 5

ADauide orante 29 I

Рilшио описrfile I I

S. Domenie o col stefario 2

fua naſcita, Jua vita, fua morte, fue

glorio per tutto il ſ'an.jv. Ordine fuo 145

Ebrei naufraght in Agrigento ッ z29

Epitafio a S. Pietro martire , 1 9 2

B. Errico Sufone col Roſario 2

Efter col volto di Roſe 1 5

Fame di Meijina affediata : 2 1 5

Fanciulla faluata nel terremoto 2. I

Fede neceſſaria nell’ orare 29Ο

Fiori fegno di ferenità 9

Fuoco riuerente a $. Domenico I 4 2

Fulminc generato 28 2

Gentilità adora Statue I 32

Giglio nato fra fpine defer- 1 57

Gio.



: : Gio. Cambaffi Scultore defer. » 157

Guerra di Lepanto defcr. | 23

Humana trita - б

Imagine della Vergine di Trapani per

-- tutto il Paneg. ij. tranquilla il mare 45

deferit. 53. faoi paragoni, fua virtù 58

Iride defer. I 2. Figura del Rofar. I 3

Tfola di Patmos, e Meijina 83

Lettera di Meſſi sa 71. fıa verità 8o

fue lodi per tutto il Paneg. iij.

· Lampada di S. Albertº defer, 22 I

Libro d’e-ipocalifi defe. - 76

Figura della Lettera | 75

Spiegato colla Lettera - Ι Ο2

Lucifero da Donzella 2○○

Lume di gloria moſtrato 23 2
-

Maria e fus Simulac, per tutto il Pan, ij

fuo Roſario per tutto il Panegir, j

Mare in tempefia, ed in calona defer. I e 4

Martirio di S., Pietro martº defcr. - 1 9o

Michele Molinos vituperato 27 2

fua malitia condennata 273

impugnato per tutto il Diftorfo viij.

Meſſina defer, 85, fitoi Säti 95, faoi

· Ambaſciatori a Maria 97

-- Mondo t feito dalle tempeſte - , 3



* Mofe fua nobiltà 38. in oratione 29 I

fua mano leprofa 2.92

Muſica per tutto il Paneg. jv. deſcr. I 27

Mulino paragonato al Mendo 272

Naue della Chiefa in pericolo 7

Nuuola di S.Pietro mart. deſcr. 17 9

Nuuole defcr. |- 19%

loro proprietà per tutto il vj.

Nuuola del Carmelo defcr. 2○3

Opinione de’Cicli fluidi 1 17

Opere d’ Elia 276, fua oratione 277

Oratione di quiete dejcr. 275. е 284

oppugnata per tutto il diſcorſo viij.

Oratione che fia 278: de' Säti, e noſtre 298

TPalermo defcr. 233

Paleſtina coll’ Imagine di Maria 4. È

deplorabile per la perdita di effa 43

Parafrafi del Salmo 9 z. 27

e del Salmo I 2 I. - I I O

Pellegrino Monte di Palermo defcr. , : z 5 5

Peſte miracolofo in vna naue , 67

Prſte di Palerno |- 290

Pietresc diuerſità loro per tutto il Pan.v

Porto di Meſjina defcr. 9o

Profopopeie dell'-api per S.Domenico #31

dell' strefia per S.Pietro mart. 1 1 1
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„Quiſquina abitata da S. Rofalia defer. 248

.Quietilli impugnati per tutto il dife.viii

Leprofi - 293

S. Raimondo col Rofario 1 9

Rofario per tutto il diftor. j.

Rofe, e diuerfe loro eruditioni per tutto

il difcor. j.

Ritratto antit o di Mcffina IO I

S. Roſalia, fua nafcita, vita , e morte per

tutto il diſcor. vij.

Ruete defe r. 299. d’ Ezecebiello 3 o I

* Semplice apprenſione defer. 2 94.

Scrittura di S. Rofalia 2 5 I

Statua della Vergine 37

Statua di Nabucco I 6 I

Statua di Prometeo deſcr. I 76

Stella di S. Domenico def.r. I 34.

Taborre defcr. |- 257

Tempi di S. Domenico defcr. I24,

Templo della Dergine di Trapani defe. 62

Terremoto di Napoli 2 I

Terremoto di Sicilia del 1693 defc- Í 24

• Trapani defer, 55

Trapani afficurata 49. libersta 2. 25

Trasfiguratione di Chriſto defer. 227

Trasfiguratione » e fuoi taodi per tuttº

il



il Diftorfo vij.- *

Verga di Mofe, e fuoi miracoli

Verga d’ Onnipetenza figura di Maria

per tutta il Diſconfo ij,

Verga di Zaccharia defer

Vittorie dº V ngheria

Vittoria del Mar di Lepanto

$. Vincenzo Ferrerio

Zoppo del Tempio defcr.

guarito

Fine dell * Indices

33

59

26

23

I 9

28 I

282

|

Intanto non fi è fatto Indice più copiofo del

le cofe notabili , perche in ogni Diſcorſo, non-»

parlandoſi d’altro, che dell'Affanto, può il cºr

zefe Lettore legendolo ritrouar ciò, che l'aggrada

IN

=

*



I N D I с в

D E * D I S C O R S I . |

Le Tempeſte rafferenate per il

Santiffimo Rofario pag.

La Verga d' Onnipotenza per la

Vergine di Trapani

Il Libro dell'Apocalisti per la
Lettera di MefHina

I Miracoli della Mufica per San
Domenico -

La Pietra eretta in Statua per

S. Pietro martire

La Nuuola del Carmelo per

S. Alberto

La Trasfiguratione in Palermo

per S. Rofalia

Il Carro d'Elia Diſcor. Apolo

getico per la vera Oratione

contro quella di Quiete

7ο

п п7

г5 2.

1 9 5

227

272.
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TEMPESTE

RASSERENATE

P E R I L S A N T I S S I M O

R O SA R I O

Post tempeſtatem tranquillum facis, &

poſt lacrymationem, co fletum exultatio •

nem infundis. Tobia al 3.

§: Pettacolo, ne più dilet

: teuole del Mare trãquil

థ్సీ 娴 lo , nc più ſpaucnteucle

戀N荃瑟蠍 del Mare irato può fù la

***** ſcena grande del Mon

do con fermo ſopraciglio mirarfi,

fecondo quel detto » Horreſcunt ani

mi reaolutas fi tenet vndas , & gaudent

placidas fi tenet equor aquas. Ed in fat

ti fino a’ termini del non più oltre

inorridifce l' animo di chì vede la

faccia fdegnata di quel crudele Elc

Aloyf.
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mento, che inữafato dall º empito,

agitato dalle procelle, Saule energu

nieno, efce fuor d’ogni legge pre

fcritta dalle fue calmescalpeſta ogni

termine affegnato dalle fue riue » ;

ferifce ogni monte efiliato dalle »

fue ſpiagge. Inimico dellaTerra pe

regrina mcll’ Aria, portando feco i

naufraggii, doue regnano ancorate

le Stelle : ritorna al ſuo letto, ma_s

ſenza ripofo; ruggifce, e con i fuoi

fremiti afforda i canti delle Sirene;

s’ incapriccia , e colle fue furie to

glie ogni fpirito alle fire gratie » ;

s'imperuerfa, e coll’ onde fue op

prime il moto ad ogni cuore.Spar

ge ſpume,e fuffoca fiati; diluuia ac

que, e diffecca fangue ; femina are

nc, e miete vitc . Stigge di Lerna_s

partori fce Idre , che percoffe dalles

claue de remi , più multiplicano i

capi delle tempeſte . Laberinto di

Dedalo alza in giri volubili l’onde,

doue fnugge da Minotauro il flut

to. Toro d’ Agrigento manda fuo

ri diſperati fofpirº animari dall’ac

- - ---- Qua و



qua, e non dal fuoco. Cerbero nel

le voragini; Briareo ne’moti:Gcrio

ne nel corfo; Profeo nelle forme » .

Sommerge da Mare, e da V orfale »

depreda; imprigiona da Carcere , e

diuora da Moſtro ; ne potendone »

digerire le flemme, vomita l’Ocea

no nell'Africo,l’Adriatico nel Tir

rcno, nell'Ionio l'Egeo . V nifce 3

fcogli , e montagne , queste lacera

te,quegli auualorati da fpume; con

fonde il feno coi lidi , queſti feriti,

quello diuorato da vefatı; abbatte »

faite, inalza cadute, porta precip l

tij nel Ciclo,conduce in fol. do l’al

tezze · Fermati pure v na volta da »

così trauagliar l’human Genere Pc

lago inforiato; e fe non riſpetti po

tenza di Creatura, adora l'Onnipo

tenza del Creatore. Guai alla Terra

fe fempre fuffe in tempesta il Mare.

V eglia non vn’ Argo di Stellc, ma

l'Argonauta della Diuinità , anche

dormendo per noi . Ripofando in ,

vna Nauc infegna al Mare la fereni

tà colla quictc ; e ſenza farli ſentire

A 2 la
- ~



4

ΟΥa. Ι

Dia. I

la fua voce , li fa leggere nel lido i

fuoi comandi - Fertur mare quidem »

fiustibus altè elatum, diffe Bafilio, fed

Domini vocem littoribus inferiptă cum

intuitum fuerit curuatis fluttibus termi

ni pofitorem adorat . Eccolo come di

ftefo humile in grembo alla Terra,

adorando il Signore , promette al

Mondo vaffallo paffi di Paradifo.

Efiliata l’ amarczza, fa vedere ne »”

fuoi paeſi la Lattea, ò peregrinantc

nelle fue vic , o da che fi diuifero!”

ac quc ripatriata. Sēbra vn Criſtalli

no,che trepida; e camina da Primo

Mobile regolando i Cieli delle vclc

ad vn corfo infenſibile. Scuopre vn

letto d'argento ricamato di Stelle »

nell’ arene; e par che vi dorma l’O

ceano, mentre ondeggia l'infantia,

e l moto fteffo genera la quiete . In

tante onde di latte fi pompa d'el

fer Madre de’ fiumi, che vfcitialla

luce quaſi in placida cuna ſenza »

tempefte , le tornano rempeſtando

nel feno, Pulcrum quidem fpestaculum 3

lo vidde l’Arelatenfe , Mare albicans

*-- « G*雳
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eum ipſum constans tenet tranquillitas,

cº fluminum mater tunc quidem in lucể

preferens, illinc verò finu recipiens. Co

sì al Figlio, che dorme entro vna »

Naue di legno : come alla Madre »,

che veglia in vn letto di Rofe, obe

diunt venti, C9 mare; mentre non fo

lo all’apparir della Croce, ma al fio

rir dcllc fuc fpine ventilata da Zefi

ri della Gratia la Natura potè fupc

rare la colpa ; c nella Naue di Pie

tro, liberata, o preferuata più vol

te dalle tempeſte dell’ Infedeltà, o

dell'Erefie per mezo del Rofario ;

Puppibus , cº leti Naute impofuere co

renas. Le Corone di Rofe dedicate

da' Gentili à chì nacque dal Mare »

tranquillo, fi coníacrano da’ Fedeli

à chì predomina gli Egei tempeſto

fi, e per virtù delle fteffe , Eccleſie

tempestates ferennt. Incomincio.

Se non fperaffi da quel Trono

animato di Dio,che colCapo coro

nato dall’Iride fi fermò ſotto i pic

di in calme chriftalline tutti i Mari

più procellofi , douerſi ridurre in->

• • A 3 cter
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apud

Nou .

а 488

*ирt .

S 363

eterne Serenità del Chriſtianeſimo

le temporance turbolenze d’ Euro

pa: mi aftcrrei ora, ehe fi fofpirano

lc pioggie dal raggionarui de Dilu

uij; ed in v no eſtraordinario Aeſta

temporis di queſti giorni, dal difcor

rctui delle: tempeſte ordinarie di

tutri gli anni ; ma perche i rigori

più tempeftofi finiſcono con piace

uolezza ferena ; aggiungendo le->

preſenti alle paffarc procelle nel Ma

re fempre irato de’ Secoli, vò por

ui ia mano il freno de’ Caualloni; c

fotto l’occhio ridotte le fue fcon

uultioni in bonacce. Siafi dunque

l’Humana Vita come Billio ſcriffe;

Vita mari eſt ſimilis, namque vt mare. »

vita procellas, hec habet, cf. tentos nau

fragium que frequens ; in cui l’interef

fe trafcenda i limiti del douere; la

Gola apra Cariddi dell’Illecito; bol-,

la la Lüffaria colle fuc fpumc;frema

la Perfidia con i fuoi ſcandali; ed il

Mondo dc’faoi turbini la Superbia.

riempia. Siafi la corrente de' Seco

li, comcfcrific Agoſtino, Velutma

---- & - - fe



re falfitate amarum, procellis turbulentữ;

doue combattano i venti delle di

fcerdic; ſtridano i Tifoni dell’arro

ganze; diluuijno dalla malitia le col

pc; trionfi in ogni guifa l' Inferno.

Sia la Nauc della Chieſa ingolfata »

in quel Mare, in cui secularium men

tium amara inquietudo defignatur , co

me diffe Gregorio, que dum fe vicif

fim inimicitus impetunt, quaſi aduerfan

tes fe vnde collidunt; doue la raggio

ne di ſtato offu ſchi il detrame Euan

gelico : il paſſaporto all'infedeltà

non renda à Chriſto ficure le Croci

ncº fuoi Altari . Si vuotino i teſori

de’Calici negl’ erarij de’ Monarchi:

fi deuorino l’ vn l'altro comc on

de in peruerfate i Prcncipati , ed i

Prencipi; pericoli nel naufraggio il

Sole della Fede, mentre ogni moto

della Luna in Oriente li minaccia

l' Occafo. Da che però ornata di

Rofe, che sterentatë prefigurăt, com

parue la fatra Aurora de' Cieli; go

dè in vn Meriggio di gratie ferenif

fup.pf

64.

lib. 18

↑Ꮔ0↑ .

f. 25.

fimo giorno la Terra; fcruirono le.

. . .” A 4 - CO
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Corone de' fiori, o per liberare da·

uare dal naufragio pc' pericoli. Chi

Peluſ, ncl Rofario Eſt coronis ornãdus colla

lib, 5. penna d'Iſidoro à fumma tempeſtate

ep,99. feruatur. lc Roſe nafcēti à primaue

ra fanno argine allc tempeſte dell ”

anno : lc proccllc de' ſecoli , ò fra

ftornate , ò impedite dal Roſario,

Nº" dimoſtrano che semper fociant aftra

44" - ferena rofas. Pietro perche titubò

nºP” nella crcdenza, ſperimentò co” pie

di l’ infedeltà del Mare,ritrouando

folo nella Deſtra di Chriſto l'anco

ra di falute : la fua Nauc perche ca

rica di Rofe in atteſtation della Fe

de, chc tiene ne! Rofario i miſteri

ha nel feno di Maria il porto di fuc

fortune; Cui Virgo, dirò con Epifa

' nio , ferenitatem , cº tranquillitatem.»

"8 contulit, dum portum peperit. *

La prima volta che leggei le »

verſioni ncl principio del Gencfi,

credei più toſto vfcito il Mõdo dal

le tempeſte, che nate le tempeſte »,

ncl Mondo;non ancor diuifo il tut
* * - * - f@

pericoline’ naufragij, o per prefer
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to nelle fue parti, maggiormente.»

cõfondcafi colle inondationi mof

fe dall’Auſtro dello Spirito Diuino

che mouebat aquas, o per pcfcarlo

frà l’onde, come formò di Peſca

tori la Chicfa,o per afficurarlo col

le Rofe, folite à naſcctc fuper aquas.

Ed in fatti allor diuife l’Acque dall’

Acque, altre fiffandone con ctcrna »

quictc fu l Fcrmamento, altre ſpin

gendonc à perpctuo moto fu la Ter

ra : quando queſta nel produrre i

vegetabili, hauerebe vcrificato non

folo, come Ifidoro fauella , Vt cælo

fereno nafterentur flores ; ma ancora »

che Calam ferenum er floribus babere.

žur. Antagoniſti de º fiori , furono

Malu.

fuper

Gen ..

се I •

lib.2.

ер. 3 2

quei frutti, che feminarono, e le »

tẽpcite delle difcordic ncllc paffio

ni della Natura,e le concordie delle

tempeſte nellaNatura dell’Huomo,

onde controAdamo peccante Tem

feſtates infurrexerunt. Pouero Adamo

in procinto di cadere con irrepara

bile naufragio nel fuo niente, men

tre l'ira Diuina paffeggiando Adan

* : ፕጨW№

: ,

ľuft.de

Chr.a

gone

c.29
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Lib.3

e*am »

g. I 5 ,

Tvar .

ltti.1
, }

ram poſt meridiem , minacciaua las

morte alla prinna Vita del Mondo ?

pure rafferenolla col nafcõderfi ħel:

le Rofe, che ſe bene, fecondo Am»

brogio, allora produffero le ſpine 3

per caftigarlo; nulla dimanco le 3

conciliarono l'amore per affolter

lo ; Iudicis rofa conciliant delinquenti

bus amorem, vincendo per virtù del

l’affetto le tempeſte di fdegno. »

- Il maggior difcapito dell'Vni

nerfo è la faccia del Cielo irato; yn

folo fdegnofofopraciglio del Prin

cipe è il turbamento totale de' Sud

diti; nell'Indie però fi plaça colle »

Rofe; hauếdo femprei Rofarij ope

rato lo fteffo nell'Occidente dellas

Terra, che operarono nell’ Oriente

della Natura, ed oprano nel Merig

gio della fede,alla quale fccõdo Caf

Lib. I fiod. Ex pertinaci těpefiate tranquillitas

fequitur fecura · Crebbero sì l' efala

tioni d’iniquità in manieta , che s:

dalle vie di tutta la carne corrotta ».

afcefeto à funeſtare il Serenistimo

'Volto di quel Dio,che per vendet

-
ta
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ta della malitia , come iſtrumento, f49
della giustitia, volle fuffe in circuitu ÞJ,49 •

eius tempeſtas valida ; onde laſciate le

redini all’infuocato carro deli” i ra »

fua, le cui ruote caminano quaſi un- // u. 5.
petus tempeſtatis, fepeli l’Human Ge- , •

nere ne’ naufraggi; cd vnendo à ca- -

tarrattc di Ciclo aperto l’acque del -

Mare à quelle del Chriſtalline,affo

gò il Mondo in v n ' immenzo Sc

polcro d’acque · Riforfe però re

diuiuo, quando Maria del Roſario

fu apportatrice dc' fiori, perche ſeñº in mif.

virga floruit, paten Deus reddidit , e 2 : B.V.

da quelli incoronata ſparſe sů la ſua

fcpoltura le Rolesche fc ornāturgem

mis-rofesfue cadauera fertiº, furon af vºn .

fai più pretioſo rifugio ne' ſuoi pe- de zitu

ricoli, come diffe Geronimo al Pa- mar.

triarca Noè, così detto dalla quiete

in queſte prefigurata , le stofe della

feconda Hua , che il Cadauero del

primo Adaino; e nelle Roſe di Ma

ria giuſta l'affetto di Leone Impera- bz 15

dore Ad melioris Mundi reparationě hu- %.
- - - deAn

mano generi, vndis Hºjari 73/4/1pa
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Geоті»

in poe

lib, 3.

conferuatum est. Rigermogliò queſto

Seme gloriofo nell’Iridc, di cui dif

fe il Geometra, Salue verficolor Cælū

Iridis infiar amenas virtutū formas flo

rigeraſque ferens ; e di cui fcriste Pro

pertio , che imporporata di rofe » ,

Purpureus pluries fic bibit arcus aquas.

Formaſi l'arco per oppoſitione del

Pianeta maggiore in v na Nuuola »,

che grauida di vapori, mentre abor

tifce in ruggiada, fi troua in feno à

forma di culla il ſuo parto; piangen

do à minutiffime lacrime per il do

lore, tiene sù la fronteប្ដo

il ciglio, e doppo rimaſta Vcdoua »

dello bramato ſplendore veſte gale

da Spofa Fõte diNarcifo,quãto più

nelle fue vifcere s'immerge,fa mo

rir la Luce , e da vn ſepolcro di ce

ncri fparfe in brine la fa riforgere,fe

bene più pallida affai più bella. Ne »

credo, che poffa sù la ſcena dell'A

ria più å mireuolimēte dipingere la

mano delSole col pẽnello de'raggi.

I colori íēza maeſtria del Dipintorc

col chiar‘oſcuro fi tëprano, c ſenza

« . . . . rc:
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0

regola di Circino fi architettano in

v na Sfera,doue mai termina la mc

rauiglia dell’Occhio,chc vede figu

rato à mofaico d’atomi acquofi l’

Arco trionfalc del giorno.Forma il

Campidoglio al folo Sole, e pure (i

multiplica colle pupille. Emulo del

la Galaffia, non ofcura piccioliffime

Stelle, uma illumina piccioliffime ftil

le, per fabricare à forza di raggi, e º

refratti,e reflefſi laCorona del Mon

do ; per ifcriuere con inchioſtro di

ſplendori il Chirografo delle calmc;

per dare con cuidcnte prognoſtico

il fegno di Serenità nelle tempeſte;

perche al dire del Cartagena Rofa

rium ſignificato con tre ordini de->'

miftcri nc’ tre colori dell'Arco, Eft

prognoſlicum future felicitatis ; ed in º

fatti baſtò l ' ombra fola di queſto

lume à commutare in primauera il

Diluuio, in tranquilla Mifericordia

l’ira tempeftofa dell'Altiffimo; Et

enim, feguita lo steffo, postquam ira ,

Dei in mifericordiam commutata fuit,

Ηό,9.

deRof,

idem

«que diluuij ceperunt imminui post cen- -

፻፱፻፮

-
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tum фиinquaginta dies, dum centum фnin

quaginta falutatioses angelicas Rofar#
conficiunt. yº -* *

i i lo per mc qual altro Noè non

vfcito, .na ingolfato nel diluuio del

nen fарсre, tacerci քս tofto, che »

parlare dell’iride, che à bocca aper

ta di Ciclo, giuſta il Sauio, inuita il

Mõdo à commendarne ih Fattore;

adoro bensì quell’Arco poſto da »

Dio nell’Aria per calma delle pro

celle , concedato alla Chiefə pcr fi

curtà nenaufraggii, e dato all' huo

mo pcr fegno de'fuoi amori , In fi

ghun federis ; cd appunto Rofarium_,

Maria eſt «rarium autorus · Con ragio

, ne fu ftı mata l’ Iride Arco di ſtelle

afferttuoſe, che beneficano con in

fluffi, mentre la Sacra Stella della ,

N օ,, Vergine influiſce il tuo affetto nel

* Rofario . 'n arcu color ignis, & aque

**" oſieditur; c la Rofa nel color di fuo

k 539. co tempra li ſtrali faluteuoli del ſuo

" amore, e crefcendo nell'acquc mul

ep. 23. tiplica in Corone i fuoi fiori. Inter

·h irginis rofas , è San Pier Damiano

|- che
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che parla, Mundifalus florefeit. Allor

che ceffar doueano le tempeſte del

le affiittioni agli Ebrei, comparue »

sù l’Orebbe il Roueto,che fecondo lib. de

Eucherio, Fuit Marie prºfiguratio, eò fpir .

quod saluatorem tamquam rofam emife- form.

rit. Allor che fi aprì il Mare per da

fe afciutto paſſo à quel Popolo, li

nacquero fotfo, i piedi le Rofe, Et

campus germinăs de profunds nimio, af

fodandoſi in diamanti l'acque, che

minacciauano procelle , vitreos dire- s.Ze

xerunt in muros, per adempire l' Epi- no

grafe del Bellouacenſe , che in vir

tù delle Rofe,o del Rofario, Ex pro- Spec.

cellis ferenitas redditur ... Ma à che »

mendicar raggioni dalle figure ; ò

che Mosè incoronaffe l’Arca per

preferuare dalle perfecutioni il fuo

Popolo; o che difegnaffe il Decalo

go in v na corona di Rofe per fere- .

narlo con Dio ; ò che Eſther, tran- Cl

quillaffe il fopraciglio d’Affuero ;

Rofeo colore vultum perfuſa ; o che la

bella Sunamite raccoglieffe rofas de

fonuallibus per innamoraril fuo. Di- Ghiff.

Sap.

19.

ሽ4ff •

|

|- - let- in căr

Alex.

l. 3, c.2

*, *

*----
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c. 23.

in lfai

c. I 6.

Rup.

in Ifa

c. 16.

letto. Bafta folo dire, che la maffi

ma tranquillità dell’Human Gene

re vnito hipoſtaticamente con quel

Dio, che penfaua fommergerlo fra

l’onde de’ fuoi furori, come Gerc

mia lo piangcua, Ecce turbo Domini

ce indignationis , & tempeſtas erumpens

fuper caput eius; dal Rofario prouen

ne. Per fentimento di Ruperto Ab

bate il Gigante eterno, che efultò

pcr correre con carriere d’eternità

le vie della carne , non volle gcinc

re per affctto forto altre acque, che

quelle irrigano queſte Rofe: ne il

Pauſia onnipotente, che dipinfe il

Tutto co” colori dcl. Nulla amò la

fua Gnoffa,fe non intenta à far Co

ronc , fe non all’ v fo de’ Sibaritici

regnanti ritrouò al moto delle fue »

furie la quiete della fua gratia in s

queſti fiori ; Qui bastenus, è la fuaف

offeruatione , in magna filua Generis

Humani requiem non inuenerat, tandem

Juper hunc florem eterna statione perma

mens requief:it. Quietata così per vir

tù del Rofario la tempeſta 1ಿMon
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do, acciò calato Iddio alle baffezzc

dell'Huomo, Corona flexuram fam

mitatis ſignificat. Salir poteſte la Ter

ra all’altezza del Ciclo; Qui cum fe

renitate tranfit Mare , Cælum aſcendere

videtur . Anfi nò la fteffa Città dell’

Altiſſimo Madre di tranquillità,co

mc l’atteſta Giouãni, per virtù del

Rofario; Defcendebat de Cælo. Dop

po inuolta la capigliera del Solc in »

vn facco di cilitij ; doppo comparfa

con ammanto infangninato la Lu

na ; doppo cadute precipitofamcn

te le Stelle; raffercnato il Ciclo da »

quel Zefiro , che lo conduffe fu ’l

Monte, vidde Giouanni, non ripo

farfi l’Arca del Diluuio ; ma muo

uerfi l’Arca de’ ripofi , la Gerufa

lcmmc beata, che trionfando d’o

gni tempeſta, ne meno fcntiua tuo

narfi a’ piedi nuuola di procella-º ;

Defcendebat de Cælo ſicut Sponfa ornata

Viro fuo. Incoronata da quello Spo

fo, che Efi Flos campi, & Lilium con

uallium: c che in virtù delle fue Ro

fe la fccc, al parcre di Beda, Candi

B , dans

Jnt .

Heb.

Noия,

id. in

Adag.

Aք.2:
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hom.de

Virg .

Jρom/.

dam de Virginitate, de optata Paffione »

purpuream , G auream de Gloria cæle

ffi. Le Perle, che le incaſtrauano le »

porte, Figura de’ Misteri Gaudiofi;

i Coralli, che le laſtricauano le stra

de, Geroglifico de' Dolorofi; e le »

Palme , che la dichiarauano trion-

eթ. :.

fante, Simbolo de' Glorioſi : dino

tanano effere il Roſario, quella Co

rona di fiori che fa, che gl' Huomi

ni, come fcriffe San Bonifacio , Sine

vllo naufragio periculofe tempefiatis de

ftuant ad anngniſſimi litus Paradıfi.

. Anche Cefare, che da Romano

vantò per ſua imprefa le Rofe, e »

trafpiantò le fue vittorie nel Mare,

a cui, fe a guifa di Serfe non pofe »

il freno, l'iſtigò con rifpetto douu

to alla Maeſtà dell'Impero : rim

proucrando il Piloto , che atterrito

dalla procella, ripugnaua di nauiga

*lu de re , li diffe, cafarem vebis, ø times ?

"...Cff Oh quanti Cefari auualorati , non •

dalle Corone di Stelle , chc cagio

nano le tempeſte , ma da queſta »

Stella in Corona, poterono, el Ma

IC
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re de’ Secoli, e le turbolenze d’Ab

biffo, e gli Occani della vita, al pa

rere di San Lorcnzo Giuſtiniano,

Vadare Securi . Ad Alano de Rupe »

feruì la Cefaric di Maria da Chio

ma di Berenice per apportarle nelle

tentationi le calme. Ad Egidio da

Poncella liberato qual Giona dal

vcntrc della Balena infernale, Poft

lacrimationem, cº fletum exultationem •

infundit . Errico Sufone lattato dalla

Vergine nelle torbide de' trauagli

con Mofè , Sugebat inundationes quaſi

lac . Raimondo di Pegnaforte col

fuo mantello, quaſi col Pallio d’ E

lia, in vece di diuidere l’Acque del

Giordano, frenò il Mare di Barcel

lona; Vincenzo Ferrerio, come Pc

ricle coll’ acciaio afficurò l’ Efcrci

to dal timore de’ fulmini, con elo

quenza di ferro liberò dalle Tem

peſte delle colpe le Spagne . E Do

Incnico ? e Caterina da Sicna ? e >

Rofa di Lima ? Oh Dio , mi è ne

ccffario a queſto punto lo Spirito

di Caterina, per diuotamente ifpie

. . В а gar

Dife .

ነገ90û.

c.7

Pade.

in Jer»
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garui la ferenità di Domenico; la s

gratia di Domenico, per degna

mente narrarui il tranquillo cuore

di Caterina, il lume d ' cntrambi,

* per chiaramente moſtrarui la pace

interna di Rofa . Caterina da Sicna

fu, che vidde doppo le tempeſte di

difcipline entro nobiliſſima Iride »

vfcir dal cuore di Dio Domenico -

Domenico fu , che afliftè , quando

doppo vn diluuio di lacrimc fu por

tato nel porto ſicuro dcl petto di

Criſto il cuore di Caterina ; Cateri

na, e Domenico furon prefenti al

lora , chc doppo lc procelle di Spi

ne fi vni Roſa à Giesù , per prefag

gire da Caftore, e Polluce alla nuo

ua Fede Americana Screnità fcmpi

terna . Eh che non è mio penſiero

tefferui degl’ anni emeriti accusata

Cronologia, e dimoſtrarui le volte,

che l’Amazone del Paradifo fè cal

peſtare gli Occani; la Stella de’Cie

-li fè ferenare la Chieſa; e l’Aftrea->

diuina trionfò d'ogni tempesta nel

Mondo. Maria, nc reggiſtrò Santo

** -- Epi

۔ایگ/
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Epifanio Dºmina Maris interpetratur.

In voto eterno fi vede l’ I fola .

del Rofario nel Mare fatto Pacifi

mc. Mai tramonta il Solc della feli

cità nell’ Efperia, perche queſte Ro

fe vi mantengono fempre gloriofa

l’Aurora. Gode i Gigli d’oro la »

Francia; perche dall’intemperie de’

tempi li preferuarono queſti Fiori .

Viuc l’ ltalia, perche al veleno del

la Peſte ritrouò queſto antidoto.

Regna il Regno di Napoli, chc ne’

naufraggij del terrenmoto hcbbe fù

gli Altari del Rofario fermata in »

Maria la Ruota di fua Fortuna. For

fe reſpira ancora, chì allora afforbi

ta da vn Diluuio di pictre recitan

do il Roſario, vidde piouerfi la ,

Manna, moſtrandofi la Vergine »

verfo de' fuoi Diuoti anche nelle »

tempeste di Terra Nauis inflitoris . E

vi foggiungo fu qucto, che effen

do Rofa di Gerico , ed Vliuo de ».”

Campi ; così doppo cento e venti

giorni, che decorſero fino al fuo,

*. - B 3 trion

co , quando lo decorò queſto No- š
|

mb.

I I 8
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trionfò del terremoto ncl Rofhrio,

come doppo cento venti giorni ha

uca vinto il Diluuio nell" V liuo.

Chì non vidde i raroi dell' Vlir

ueto, che faceano Corona al Re »

Saule, e le Palme del Libano, che »

l'adornauano il Trono, annientate

da quello Spirito , dal quale inuafa

to il poucro Monarca, Fera tempefia

te commouebatur, non conoſce la vir

tù del Rofario ; chc ncl Salterio di

Dauide figurato, fercnando la pro

cella diabolica del Re Energumeno

le rauuiuò Serenistime: per il Tem

pio di Salomone . Quante volte l’

Infcrno cercò d’ inuafare la Chiefa,

ritroud in Maria, che dal fuo Auo

lo ereditò queſta miftica Cetra il

Dauide vincitore . I Scifimi, che di

laniauano al Cattolichiſmo le vi

fcere; le pretendenze, che toglicua

no a’ Regni le Corone, le Ambitio

ni, che fi poneano ſotto i piedi la »

Croce: l'Erefie , che turbauano la •

Serenità della Fcdc, non furon vin

tc., c (cdate d -

* * · · - 纽 Con

al Roſario; che ne ».”
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Concilj fè dare la mano alla Chiefa

Greca colla Latina; fe baciare il pie

de a’ veri Succeffori di Pietro; e re

fe ficura nel Mare di tutti gli anni

la fua Naue , la cui chiarezza , tur

binc di auuerfità più non adom

bra ? Può chiamarfi questa Corona

di Rofe interfiata di Stelle, colla. »

Mufa del Mantuano ; Tu placidum ,

terrº fydus quod liberat omnes , a pelagi

fragore rates, quod luce benigna, Soturni

Martifique graues eliminat iras.

Si: e Martc, e Saturno diuenu

ti Satelliti della Luna , in Coflella

tione ma’efica fi vnirono » acciò le

procelle di Tracia correffero colle »

vele dell’ A fia nel Mar di Lepanto,

per affogare in Grecia la Credenza

Latina . Minacciarono, è vero i lo

ro moti fpauentcuoli con Monti di

legni, e con Seluc d’antenne l’ Ec

cliffe al bel Sol dell’Italia. Ma che ?

fra tanti Inuerni di gelato timore »,

comparue inaſpettata la Prımauera

di quei fiori, che diedero Autunni

di Vittoric a º noſtri teimpi , acciò

|- В 4 non

Mant.
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non inuidiaffero quei di Salomone;

Iam enim hiems tranfiit , flores apparue

runt . Dicalo la Luna fteffa dell’O

riente , chc prima di giungere a->

· Mezo giorno fu condotta all’Oc

cafo , e frastornata v na volta da >”

Romani nell’ Eccliffe col fuono; fu

vn’altra volta da Romani eccliffa

ra col canto · Orgoglioſo ſcorrea »

fra tante Ifole notanti l’Arcipelago

tempeſtofo per diuorare poche arc

ne inuiate a far lido ad inondatione

sì grande . S’incontrarono già più

Città Nautiche del Turco col pic

ciolo Subborgo, in cui parea vacil

laffe timorofa di Naufraggio la Fc

de. Incalzò la tempeſta a forza de »” .

venti disfauoreuoli a’ Chriſtiani :

Ogni Spada fedele hauca la man »

tremante, ogni volto moſtraua la »

pallidezza del Cuore ; ma appena »

da campi del Cielo all’efercito de’

Cattolici I uculli fi portarono co”

Zefiri di diuotione i fiori di Maria

nella rimembranza del Rofario in »

quel giorno, che comc di quello

* # : ; , - fcrif

/ , «
V
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fcriffe Plutarco, Vt coronati videren

tur ab hoſtibus obtinuerunt vistoriam . .

Restò a" nostri la tcmpeſta raffere

nata; doue a’ nemici più inuehì la »

procella ; ed vn' Inuerno borrafco

fo dell' Afia fu caggionato dalle fe

rene Primauere d’ Europa in virtù

de’ Mifteri, dc quali fcriffe appun

to San Zcnone , Et difcuſſa conuolutº

biemis trifiutudine » nous Fauonio blan

diente , diuerfis fioribus vndique prata »

reſpirant. Auis non bec cælestibus Mi

fterý s coaptata cognoſcit ? E chì ſenza

voltarfi alle antiche , le moderne »

V 1ttorie rimira » Non haec cælestibus

Afifieriis coaptata cognoſcet ? Per effe

re di queſti Fiori incominciarono

da Corone ; c l Leonc di Buda all’

odore di quefti Fiori fi arrefe: quali

componendo fecondo Bernardo, la

Scala di Giacobbe veduta à Ciel fe

reno , promettono il riacquiſto di

Belgrado; Offequiofa la Grecia ado

ra la loro Fede , ed i Cani di Tracia

peggiori de'Scarabei vi ritrouerãnɔ

la morte; hauēdo i cuſtodi del Cat

[Ο
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4.36

tolichifmo,come il Cane di Dome

nico per ogni Rofa vina Stella, fe

gno di ferenità per la Chiefa . Sì sì

che la Città di Bizantio liberata v na

volta da infuriate tempeſte col Tri

faggio , farà liberata dalle catene. »

:

*

col Roſario, che contenendo quin

deci Miſteri della Fede con meta

morfofi grande farà mancare in »

Quintadecima la Luna : il cui nau

fraggio come hebbe nella Pietà di

vn Pio l’originc, e nell’ Innocenza

di vn’ Innocenzo i progrefli, così

haurà nella Santità di v n’altro ln

nocenzo col nu incro Duodecimo ,

per duodecima ora la fine : verifi

cando il detto di Giobbc delle fue »

ftolidczz.c , Confumetur in ftultitia.-- »

morietur in tempefiate.

Sù le Sponde di queſto Marc.

che in cfterminio della Luna, ed à

fauore del Sole, fi înfuria à tempe

fte contro i Faraoni viuenti , e fi a

pre in ferenità agl' Ifracliti Cattoli

ci per virtù delle Rofe, io credo fi

traſportaffe in Spirito l’Arione di

Pa
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Paleſtina . Preuidde egli le prime »,

cd vltime fconfitte dell'Ottomano.

e toccando la nonagefima feconda

corda della fua Cetra, diede ad vn.»

Salmoral titolo : Canticum ante Sab

batum,per decantare anticipatamen

te doppo i Tumulti, e le Tempeſte

la Scrcnità , e la Quicte ; e foggiun

gendo pro Vistoria; ſignificò, fccon

do lanſenio,Vistoriam infignem ab ho

ftibus Chriſtiani Nominis reportatam ».

Per lodarne il Rofario, Sumpto, fe

condo Vgonc, à Chriſti Incarnatione,

Morte, & Reſurreċtione motiuo; Can

tò così; Dominus regnauit. Pur vedo

pf,92.

Ian-ib

Mg-ibi .

alla fine rigermogliare quei Fiori,

che nati ful Sinai al promulgar del

la Legge ; fuelti dalla Sinagoga nel

conculcare i prccetti, fi rauuluano

nclla Chiefa ad inghirlandare la Fe

dc - Dominus regnauit , Coristus regna

uit . Non fi deue ad vn Re Nazare

no che Corona di Fiori; pcr la Na

fcita bianchi, per la Paffione fangui

gni, e per la Gloria maeſtofi, Deco

rem, maiestatem indutus eſt . Queims

dcfi

Wg-ib.

Wgib.
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defimi , che fra le procelle d’amo

re diedero foftentamento alla Spo

fa, Fulcite me floribus; nelle tempeſte

degli odij communicarono fortez

za anchc allo Spofo , Indutus eſt Do

minus fortitudinem . Onde ſuperando

ogni Mare tempeftofo , potè a >

guifa, o di Naue trionfatrice delle »

, « procelle , o di Arca intatta ne” Di

, luuij, incoronarfi , o coll’ Iride, o

Malib cor i Fiori; Et precinxit fe, cº precin

" " - gerere fe faciet. Simbolo di Fortezza

- immobile è il giro dellc Corone >

nel centro, da cui tirate più linee->

alla circonferenza terminate danno

più fermczza à quel punto. A man

tenere la Chiefa, o pur l'Orbe Cat

|- tolico : Etenim firmauit Orbem Terrº,

altro giro non vi volea » che quel

lo d' vna Corona fiorita , folita fra

le agitationi delle tempeſte a fer

mare più che immobile v na Nauc;

Yg-ib- H ge of Nauis Petri,que concutiter flue

tibus, ſed fubmergi nºn potest. Ne per

. . quanto i Mari congelati del Setten

“ ’ trione, liquefatti a fuoco d’Erelic,
* - * * * * - - in- -

*

* .

-
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inforgano contro la Chiefa; ne per

quanto i Pelaghi pacifici dell’ Qççi

dente fi riducano in guerre dalle »

diffentioni a fuiſcerare la Fede; ne.»

per quanto gli Egei ricchiffimi dell’

Oriente fi muouano in tempeſta »

de’ Scifmi per impoucrire i Carto

lici; la Naue di Pictro Commouebitur

nutabit , vacillabit » : aut labetur. Anfi

fra i turbini vniuerfali del Mondo,

che iſteriliſcono la Santità ; fra le »

tempeſte originaric delle Colpe , à

naufragar le Coſcienze; fra Diluuij

Malu.

bic

perpctui d’ errori , ch’ogni Diuo-

tione fommergono: Parata Jedes tua

ex tunc, ex hoc firmsta fedes tua. Perla

auualorata dalle boraſchc ; Scoglio

imperturbabile agli Arieti dell' on

de; Colonna affodata fra fluffi, e ri

fluffi del Tempo, che all’Eternità

Masib

fa fcabello, A feculo tu es · Ma oimè, * ----

e qual nuouo vomito di procelle.»

fu’l Marc di Tiberiadc opprime l' . .

Apoſtolica Nauc, e fa temere nau-

fraggij al fuo Nocchiero, ch’è Pic-

tro ? Tebri di più ſpume » Nili di

* - . piti
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Malu.
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più onde; fluffi di più Eufrati: Stre

piti di più Danubbií fi vnifcono à

commouere le vifcere all' Elemen

to più mobile. Eleuauerunt flumina.» .

ŽDomine, elenauerunt flumina vocem s

fuam, Vnite ad affemblea d'ingiufti

tie , e l'Africa ne * moſtru ofi ſuoi

Mari ; e l'Aſia nc” tempeſtof fitoi

feni; e l'America negl’ Idolatri ſuoi

vortici; aprono le fauci nuoue Ca

fiddi; ſtridono nuoue Scille co” den

ti , Eleuauerunt flumina strepitum fuums

Fragori di guerre, rumori di colpe,

Acque di contradittioni , Onde di

tradimenti, Turbini d'infolenze»,

Aquiloni d’enormità,Avocibus aqua

rum multarum mirabiles, fpauentcuo

li al fommo Elationes maris, Chì fa »

che naufraggio non parifca in tante

turbolenze la Fede? Eh nò Mirabi

·lis in altis Dominus, mirabilis in excel

folhuh, ch’è lo ſteffo che Domina =;

perche Mariá del Rofario, come ne

fcriffe Sant’Amedeo, Mirabiles ela

tiones maris folo nutu eompefcitura vi

detur. Pcr virtù di quei Miſteri, che

· орс
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operati in teftinionio della Fede, fi

contengono nelle Rofc , Testimonia

tua credibilia falfa funt nimis ; cd han

no fedate con fermezza di fcrcnità

le tempeſte , Firma faċta funt, ridu

cendo adamenità di Paradifo ogni

procella del Mondo ; Amena facia

funt nimis. A meniffimi Fiori, che in

mano, o per dir mcglio in bocca–,

de’ Fedcli apportate calme di felici

tà » fanta Tranquillità alla Chiefa »,

ADomum tuam Domine decet Sanĉiitudo.

Rofe immarcefcibili, Voi ad ogni

inondatione contraria fate argine ,

tranquillate ogni flutto, acciò fe »

Domum Domini decet firmitas, fi veri

fichi di voi , che per tutti i Secoli,

Hos nihil in flores vlla procella poteſt; e

fe Đomum Domini decet Pax , poffa »

dirfi pcr voi, che In longitudinem die

rum • Et pacem placidis fluűibus Equor

habet.

Malu.

hic

Gaet.

hic

Malu.

bic

Bel.ap
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IL A · · · -

V E R G A

Dº oNNIPOTENZA

PER LA VERGINE GLORIO

SA DI TRAPANI

Virgam virtutis tue emittet Dominus

ex Sion, dominare in medio inimicorums

i tuorит,

Così prediffe il Profeta Reale nell'

cftafi ccntefima nona le For

tune di Trapani.

: Doue mi richiamate Mi

§: racoli d’Oriente per tra

W ſportare i miei penfieri

Ez all’Occafo ? Non è la »

m ente mia o il Santuario di Sion »»

che ſchiuda Fiori d' cloquenza ; o

la Pietra del Deferto, che differri

fiumi d’ cruditionc al riuerito con

tatto della Moſaica Verga, che ger

ΑΥΛΟ
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mogliò fuori ad vn Popolo, per

fruttarc ftupori ad vn Mondo ; E

folo figura ncl Roucto d’Orebbe,

non per anche fgrauidata in porten

ti abbagliò il concetto , ed iſtupidi

la fauella. Al parere di San Meto

dio, arretroffi ignorante il Vicedio

dell’ Egitto, Propter figuras intellettu bo. de

difficiles, que Virginen tangeban: „Ed par v.
io mi arriſchierò a parlare della =

Imagine di Maria , che nella Simi

glianza, c nelle opere dimoſtra, co

mc il Gioue Olimpico , Non tafium

à l'our , ma tačium à Virgine Simu la

crum ? Più tofto farei comparire pcr

profccnio del mio difcorſo lo fteffo

Oriente aperto in fereniffimo giore

no dalla chiaue d’y na Verga , chc

raggio del Sole cterno, oltre tutti

i tempi fu caufa vniuerfale di mcra

uiglic; Se men che l’ Eggitto, ofcu

rato mi rimancffe alla ſua prefenza

l’ ingegno ; c non fi affollaffero a_

confondermi ogni penfiero; e le »

arenc impennate in atomi da vola

rc: e le paludi fatte vegetabili per

с fal

x
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faltar nelle Rane; e l’acque de'Fiu

mi dipinte col fangue de’ Figli ; et

dorfo degli Ebrei caricato colle fu

ſtanze de’ Padri ; ed aperto il feno

agli abifÍı colla denſità delle Tene

bre; e fuegliato il fonno dell'aria »

collo ſplendor delle nuþbi. Ella fu,

che Taunaturga de’ Secoli impie

trì l’ onde del Mare per fottrarre il

Popolo all’ingordigia di Faraone ,

e liquefè le pietrc del Deferto per

adeguare la fete dell'Ebraifmo.Dra

gone infierito diuorò le ldolatrie, e

morficò le beſtemmic ; Scettro dº

Imperio intronizò il merito, deca

pitando l' illecito; Fiaccola della_

gratia allucinò le pupille a Duci, il- .

luminando il volto al Principe;Pen

na legiſlatrice da ſcriuere Decalo

gi fu le pietre , Leuitici fu le nu

uole; Mano aufiliaria da imbandire

Volatili nclla Terra , Nettari nell"

Aria; Albero di battaglie da crefce

re in palma d' Ifraele,in cipreffo de"

Filiſtei ; Lingua di comando per fa

rc gli Angeli peregrini nel Santua

- - - |- - TlO»



rio, i Serafini ſtationarii nell’Arca_s.

Vicegerente d’ Onnipotenza, che »

iftupidì la mente della Natura, ado

però la mano della Gratia: Virga, in

qua Deus eperatus eſt ſigna . Ma per

quante glorie fi inneſtaffero ne" ra

mi delle fue opcre, o colle primauc

re del Tabernacolo, o coll'autun

no d' Orebbe, niuna le germogliò

tal decoro, quanto il figurare, ben

chè fuffe di legno vna Statua di pic

tra : Virga Moyſis, diffe Macario Sc

niore, Virginis Imaginem gerebat . La

voſtra Statua di Maria o Signori ve

nuta da Geruſalemme , Virgam vir

tutis tuæ mittet Dominus ex Sion, e la »

vera Verga d' Onnipotenza ; Domi

nare in medio inimicorum tuorum : da »

fiorire miracoli, da fruttare a’ Fede

li la Vita , agl’ Infedeli la Morte ».

Incomincio.

O è, fe non fuffe in vece d’af

faciarmi alla Verità , porre in pro

fpettiua le iperboli ; come mi ver

rebbe in acconcio il prouarui , chc

non l’Imagine Figura , ma l' Ima

C 2 gi
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§. 192

id. I 91

gine Figurata di Maria fuffe l'ori

ginal鷺 del Duce , il Pro

totipo affiftente del Popolo. Se be

ne fcolpita ne’ marmi radicati ncllc :

vifcerc della terra, potca eſprimerſi

fotto il nome di Verga, germoglia

ta da’rami degli alberi ; così fimpa

tica colle pictre, che in quclla d’O

rebbe ſi inuestì del dominio d’wn »

Mondo; in quella del Defcrto aprì

la fonte ad vn Mare : in quella del

Sina fcolpì dettami ad vn Popolo ;

in quella del Tabernacolo defignò

Miniſtri al Leuitico ; c da vera Pic

tra fondamentò l’edificio della »

Legge. Le par douuta l’epigrafe »

del Nouarini ; c chc fuffe vna di

quelle piante, che In Montibus petras

referunt, petre in duritie pares ; e che »

poteffero vantarfi gl’ Iſraeliti effere

Super eam ad fpirituale edificium collo

cati, vt effent aterne glorig beredes; on

de è che Virga bereditatis da fettanta

Interpreti ãche Lapis bereditatis vien

chiamata.

Ma chì potrà negarmi , che—».

- H\Q!ቢ
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non in altro Roueto rifplendeffe l’

onore del Principato; non in altra »

Verga fi innestaffe la Podeſtà del

comando al Dio di Faraone, fe non

nell’Imagine di Maria? Il Profeta =

la portò nella mano ; la Sorella l' e

fprefſe nel nome ; Sefora la dipinfe

ne’ fatti ; il Po polo l'adoro nel Si

mulacro ; al cui lauoro ordinò la »

Scoltura di quattro Sccoli , al cui

decoro fuiſcerò di genme il Scno

Arabico, dalla cui prefenza vidde.»

sfumato l’ orgoglio di Faraone, in

fiammato il Monte Sinai, inceneri

to il Vitello d’oro, fiorite in Rofe

l’ arene , ancorche ſecche ; intrec

ciata in corona la Legge , benchè

feuera, per ghirlanda immortale al

la Verga riuerita d’ Onnipotenza ,

alla Statua adorabile di Maria, gia

chc , Eſt Moyſes in danda lege preffo Le. c-9

Ifichio, Statuarium imitatus. Oue fic

te tranfiti di gloria, Stationi di pace,

colloquij di prefente Diuinità; Pro

fetie d' Incarnatione futura; Epito

mi di Bcatitudine, profopop.cic di

С з Pa



38

Paradifo, vifioni di Terre promef.

fe, promiffioni di latte germogliāte

ne’ fiumi , fiumi di micle diluuiato

dagli Alberi; Alberi di vita pcr 1fca

bello de ” Troni ; Troni di Maeſtà

in pauimento de’ Tempij ; Tempii

fondati fu gli Apoggei virtuofi del

Condortiere, fu l' Apoteòfi merita

ta del Principato, fu l’ ccccllenza al

Legiſlatorc douuta ; incuruatc vna

volta la faſtofa ceruice,e baciate, ri

uerenti il piede di quella Verga, di

clla Statua , chc trafmife raggi di

fplendentistimo Sole in faccia , cd

influffi di Primo Mobile in mano

di chì fu degno di poffederui, per

che fu pronto a riuerirla ; ricono

ſcendo il Chirografo de' priuileggi

non mcn dalla Verga conceffali da

Dio, che dall’Imagine figuraua la

ºr:2. de Madre Moyſes, fono parole del Da

affam, maſceno, per Simulacrum Marie tan

tus efi Legiſlator effećius.

Nel nominarui Verga Mofai

ca , nell'accennarui Mofè Lcgilla

torc , già fu latcladi poche lettere
|- |- W1
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vi dipinſi i volumi dello ſtupore; fù

la carta di duc parole vi defcriffi la

profpettiua de' poſſibili, l’efecutiua

degli arbitrij fu'l Globo della Terra

fu le volte de' Cieli, fu i gorghi de'

Mari, fu gli ordini di Natura: Per

hanc Legiſlator , parla per l’ vna , e º

per l'altra Riccardo di San Loren

zo,fecit figna, ad han in omni neceſjita

te recurrebat. Inuidiarci lc Fortune »

del Gran Profeta,che ne preuidde il

Ritratto futuro; fe non godeffimo

noi pcr credità dell’Originalc la Fi

gura prefente: Si quidem, per difcor

rere con Maçario, ante figurf fuerunt

c7 vmbre, quam hf res vere , quia cul

tus antiquus eſt Imago prffentis. A Dio

dunque veli del Santuario, Ale de'

Serafini, nuuole di Profeties a lince

di Sole in mezo Ciclo non men chc

l’ombra del Redentore doppo la »

fua morte, la Statua di Maria dop

po ſua vita fi chiarificò con virtuo

fiſſima hipotipofi di merauiglie »,

giufta l’atteſtato del Nouarini, Kır

gº data fait vt Dihisf 9mnipotētif vir

С4 ій;
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tus elucefceret magis. »

Io non fò, fe nella vicinanza »

di ſplendori così benefichi fopra

ueniffe mai alle Primauere del Ta

bernacolo l’ Inuerno, e dalla fertili

tà degli Ebrei nelle opere fcelerate

fi inaridiffe la Verga nell’Arca del

Santuario : fò benfi che al parerc di

Gcronimo, Virga , qua putabatur e

mortaa, in refurrestione Domini fiorait.

hor qual merauiglia , chc viuente >

nella refurrettione del Figlio , gcr

mogliaffe di nuouo nell’Affuntion

della Madre ? Chriſto aſcendendo

al Ciclo, laſciò impreffe le fue ve

ftigia nelle pictre: e Maria affunta »

in Paradifo, al raccontar d’Andrea

Gerofolimitano, laſciò Corporis fui

formam in faxo. Ne per altro inghir

landata di ſtelle incoronò ſpargen

doli in terra la fua Imagine di fiori,

fe non pcr verificare , che Virga flo

ruit a’ quideci d'Agoſto, quando fu

fcolpita la Statua, e che la Miſtica »

Verga di effa rimaner douca con l’

Epigrafe di Guarrico. Viuum, non in

- стот:
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emortuo, ma in affumpto Corpore Sinu

lacrum virtutis . Felicc la Paleſti

na , in cui ng 'primi Sccoli della »

Chicía ritornò queſta Vergine, fe »

non colla prefenza del Volto, colla

virtù del Ritratto · Arca afficme à

quei Popoli del Testamcnto, e del

Tcftatore . Legge fcolpita in mar

mo, e di giubilo, c di follieuo. Ro

ucto da fomentar l’incendio de º'

cuori ; Palma da germogliar trionfi

alla Fcdc; Vcrga da far la ſtrada a L’

Popoli d’ Anime per la Terra pro- 5

mcffa del Paradifo, giuſta la frafe di |

Dauide, Virga direſiónis in Regnum .. "hi"

Ma ohimè,c qual nuouo Faraone » Pl. 44.

al Popolo cletto impedifcc nella »

celeſte Geruſalemme il paffaggio ?

Infelice Giudea douc fpczzatti le »

catene d’Egitto, ti ſtringono i lac

ci di Tracia, c ciò a che perdonaro

no le Spade Capitoline , le Barbare

Scimitarre defolano ; ritorna in te »

Babilonia , tanto più fiera, quanto

che di nuouo le Tauole del Van

gelo fi ſpezzano pcr i Vitelli

CiłC
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che adori ; le voraggini del Mao

metteſmo t’ afforbifcono per le ri

bellioni alla Chiefa . E fe vn tempo

da te, fecondo Agoſtino, Virgam, in

qua tot figna fecerat alifondit Deus , ne

adoraretur vt Numen; ora ti toglie an

che la Miſtica, la Statua di fua Ma

dre, acciò da ” Popoli più fedeli ,

più deuotamente ſi adori ; verifi

candofi per Gerofolima difertata »

da Saladino la Profetia d’ Ezechicl

lo, Tranſplantata eſt in Defertum , cº

non fuit in ea Virga fortis. Planĉius eſt,

6 erit in Planĉium. ( -

Afciugherei volentieri il pian

to dell’ A fia per tanta perdita, fe »

non doueff rallegrarmi coll' Euro

pa pcr tanto acquiſto. Mutosti in »

Serpente la Verga partendoſi dall’

Egitto per diuorarlo; diuenne Scet

tro in mano del Popolo pcr vomi

tarli in feno più Regni. Partì l' Ima

ginc di Maria da Paleſtima , come il

Falladio da Troid per incenerirla

coll' Ateiſmo ; onorò la Sicilia co

me Pallade Atene per عمficةل انيب
- - - * }ᏣᎥ•
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nella Fede la vita; parlando di lci la

pcnna di Macario: Hec Virga bostium

quidem Mors fuit , Animarum verò nº

firarum tuta fedes, & vita . Già inco

minciano i miracoli di questa , do

uc finirono i portenti più aminire

uoli di quella. Quella pcr mano di

Mofè, a cui conſegnolla l’Imperio

del Roueto , che arrofito dalle fue

fiamme figuraua la Crocc. Questa »

cuſtodita ɑa vn Caualiero, a cui ac

cefe il cuore vna Croce imporpora

ta nel petto. L’vna, e l’altra ad af

fodare in Terra di ſicurtà i vortici

infedeli dell’acqua imperiofa fi in

oltra. Volgete per correſia lo ſguar

do Signori là doue fuggitiuo dall’

Egitto carico di ricchezze l’ Ebreo

teme perderfi nell’ arene ; onde di

cferciti agguerriti alle ſpalle, cferci

ti d’onde tumultuole alla fronte ».

Mifero e che farai ? pria di perdere

il fangue, già fon l’acque arrofite;

pria di porre il piede nel mare, fi

calpcstano i caualloni . Se torni in

dietro, intaglicranno la morte nella

[1]3
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tua vita gli Egitij ; fe paffi auanti ,

trouerai pria di morirc lubrica Sc

poltura ; fci ricco d’oro ? queſt’ar

gento liquefatto t’ impoucrifce » ;

fuggi le tenebre ? queſto Mare dia

fano t’ accieca ; fù che rifolui ? Eh

che all’ Onnipotenza Macftra non

mancano Sferze da diſciplinare gli

Elementi . E bafta il folo cenno di

Maria dichiarata da Vgone, Virga

pf. Io9 virtutis poteſtate Diuinitatis, per inchi

nare in ſtrato d'offequio l’orgo

s.Ame. glio più follcuato de’ Mari, Mirabi

lau.p. les elationes naris felo nuta compefeita

ra videtur. Contro l'Arca depofita

ria della Verga Sacrofarita di ſua »

Imagine, che dall'Egitto di Paleſti

na alla Paleſtina d’Europa facea >

paffaggio; ecco imperuerfano i flut

ti accaniti ; i venti diuorano il Ma

re, il Mare vomita più naufraggij ;

fi ergono monti di ſpume: fi apro

no valli d’arcne ; ogni paffo pare »

bocca di Cariddi ; latra ogni onda »

- da Scilli; i Caualloni vrtano da Sco

gli ; i Tifoni percuotono da Fulmi

- R15
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ni; tuona il corfo dell’acqua, e lam

peggia nella tempeſta l’orrore : la

ccrano l’albero, fradicano l'anten

na, fuiſcerano le vele, fmembrano

i turbini la Naue . Stanni di vite in »

mano alla Parca , tclc de’ cuori tra

punte dall’ angofcia ; la Speranza »

fuggita coll’ aure ; creſciuta la Di

fperatione col moto ; fi tributano

le ricchezze alla Fortuna del Pcla

go, toccandofi l’ vltimo filo in vn »

Proccllofo Labcrinto col buttare »

ogni cofa; quaſi che le merci,e non

i Mercadanti ereditati haucffero i

caftighi di Giona. Appena però frà

le ricchezze cadutcli in feno toccò

il capo al liquido Gigante la miſtica

Verga ; la Statua di Maria , che Ba

colo d’Elifco tirò a galla non il fer

ro della Scure , ma l’ ancora delle »

calme. Allora fi diuife il Mare in »

duc muri di vetro - -, nò fi prostrò

in pauimento di chriftallo -- , dirò

meglio; fi alzò in due fpalliere rica

mate di gemme -- : errai, fi diftefe

in vn tapcto feminato à ತ್ಗ
CԱ*
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Scufatemi Signori, credendomi e

guali i prodiggij , pria di terminare

il fatto dalla Verga Mofaica, inco

minciai l’opcrato dalla Statua di

Maria . Ora però l’auuedermi dell’

crrore prefente fa confermarmi nel

la verirà già paffata : e per porre al

paragone l’ oro di prcpotenza nella

Mifica Verga colla Vera, io vi do

mando, qual fia di maggior gloria,

o che fi ſpieghino l’ onde come »

Veffilii aufliarij ne’ lati , o chc da »

Bandiere abbattute fi difmettano al

paffaggio di chì trionfa ? o che mo

ſtrino il Chriſtallino diuifo in due »

Sfere , o il Firmamento architetta

to in Via lattea ? che formino l’Ar

cipelago in profpettiua, come lo

vidde Giouanni , o in ifcabello del

Trono, come in Ezecchiello fi leg

gc ? Eh che doue al tranfito dell’

· Antica fcrono ala di riuerenza, al

paffaggio della Nuoua fottopofc

ro il capo, e doue all’ Ebreo ripa

triantc toccarono folo la mano, à

Maria, che veniua alla Patria per c

lct
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lettione, non per natura baciarond

anche le piante. E fe iui pcr parlare _.

con Sedulio, Per Virgam fletit vndique Bi PP

pontus vt murus , donec Pºpulus Pelagº ** 6

tranſiret abſente per Pelagus . Qui stetit

vndique pontus vt trames , per con

chiudere collo ſteffo, Donec Virg«

vefìigijs hefpitam peregrinis aquofº viá

caperet ficcitatis. Nelle Secche del

tuo bel Porto Inuittiffima Trapani

da Oſpita fatta Cittadina la Vergi

ne , aprì non folo la Fonte d’affet

tuofa protettione, canonizando per

Pietra d’Orebbe ogni tuo Scoglio, Mal.in

fecondo la ſpiega d'Iſaia, Extendet If...6

Virga fua protestionena fimilem in Petra

Orebi, & propè mare ; ma ancora vie

di Paradifo conculcati i Mari del

Mondo a tutte l’Età future de’tuoi

Figli , Vt remoti , feguita la frafe del

Sedulio, tindarum molibus ſequens eta, c.8

nubil pericli formidans per viam plane

libertatis incederet iam fecura.

E di che dourai temere giamai

Fortunata Città, fe fù la Sfera foli- ,

da di queſta Terra fi fermò i ం }

- - ile /
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bile , pcrche di faffo la Fortuna de"

tuoi honori ? temi Stelle contrarie ?

non meno ch ' all ' Ifraelitico Cic

lo, al Fermamento dellc tue Sorti

fi fcce Sccttro la Gloria, c fi vniro

no in corona più Astri, mentre alla

Stclia riuerita d’ Elia , che fu il Fof.

foro di tanti Soli alla Chiefa accom

pagnoffi ornata anche di Stelle al

par del Sole ſplendenti la Verga »

adorabile di Giacobbe , eliggendofi

ne” Giardini del Carmelo la Stanza,

per verificarcil regiſtrato ne'Nume

* ri , orietur stella ex Iacob , & Virgz -

éonfurget de Ifrael. Temi fterilità d’

influenze ? le nuuole del tuo Car

melo , in cui difegnò la fua Sede »

perpetua la tua Miſtica Verga , an

che difcrtato l’ Vniuerfo diluuie

ranno manne di Paradifo a’tuoi Po

poli. Pafce i opulum tuum in Virga tua,

gregem hereditati tuæ in medio Carmeli,

come fcriffe Michca. Temi Farao

ni d’ inferno a che ti perfeguitino ?

mutata in carro d' Onnipotenza la

Verga della tua Statua sforzerà i ca

- ual

g. 7
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ualloni del Mare, acciò a calci di cảt.et

tempeſte l’affoghino, Equitatus Dei |

in Curribus Pharaonis est Virga , quia »

Virgo Diabolum vicit, diffe Ruperto.

Temi fdegni dell’ Affuero Diuino ?

hai in tua mano fa Verga d’oro per

mutarc'in Arco baicno di bramata

ferenità , come Efter, le tempeſte »

dc” fopracigli in volto al Monarca

fupremo. Hæc eſt Virga aurea, ne »
parla V gone, cuius fummitatë Eſther If.c. I t

deofeulås grata effetta eſt Regi.Temi cf. . .

fer debole nel conflitto del Mondo ? '

più chc la Verga in mano all' An

gelo non prediffe le vittorie di Ge

deone, cd à Moſè le perdite d' Affi

ria, hai Virgam virtutis da fradicare »

Monti di fuperbia, fe t' opprimono;

da ſeccare mari di luffurie , fe tı af

fogano. Hºc Virga, è Vgone che » id:ib.

parla, percuffit Duces Moab, idefi fuper

biam, & luxuriam-Tempeſte ne' trar

uagli ? hai già la claua da recider le->

teſte de’ gorghi, e togliere all’ Idra e,

de Secoli procellofi ſå forza. Eleya ":"

Virgam tuam, t' inſegna il Grand'Al. **7°
ΙΟ ber
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berto, ideß Mariam per dểuotionēmfira

permare omnium-tributationum, vt gri

diaris in medio mari per fireum. Termi

in fine Eſaù inuidiofi alla tua Sorte?

đa Scala di Giacobbe , che pure fů

detta Lapidea, queſta Miſtica Verga.

tidarà Paffaporti då triõfar l’auner

fità, quando anche il Giordáno de’

tempi fcorreffeodi turbolenze vn »

Asfaltide , o fi diuidelfe in più ac

que di contradittione a’ tuoi dife

gni 3 In Virga bae tranfibis fordanem sº

iftum. : * :fi: a- ' : ' ; }

: : Che il Patriarca Giacobbe fti

maffe douuto al merito del fuo in

nocente Giuſeppe il ginocchio pie

gato de' Fratelli adoratori ? Sò che

fu rifleſſo di quelle Virtù, che di

pinte nclla Polimita , lo faccano ri

fplendere più che Sole; ma che egli:

doppo il Paterno rimproucro per

la Profetia della liotte; Numquid ego,

er Mater tua adotabimus tę fuper terrá?

Hell” vltimo de’ fuoi giorni fi închi

naffe, non alla Perfona del Figlio ,

* mà allo Scettro del ſuo Dominio,

:', * 4. . Et
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Evadorauit faſtigiữ Virgé eius , Mo non

lo crcdo di sì poco fenno, che pre

poneffe all' Eminenza del foggetto

l “Eccellenza dcł grado alla Scde.»

douutali nell’Empireo, iliTrone

otteriuto in Eggitto all'cffere del

Figlio la denomination del Coman

do; come dunquc Adorauit faſtigium

. Virge eius ? Qui parmi di fentire il

moribondo Iſraele, che dalla ca

mera di Geffen trafportato in vifio:

nc fu’l Trapanefe, così difcorra_s ;

Mio Dio, c qual profpettiua di Bca

titudinc differri agli occhi mici nell’

vltima Profetia ? altro che Terre.»

promeffe fantificate dall'affiftenza.»

dell’Arca ; Egitti arricchiti dalla »

prefidenza del mio fangue ; Valli di

Haran nobilitate da º miracoli della

mia Scala ; Mefopotamia confecra

ta dall’ Edificio de’ miei Altari. Oh

che nuouo Giardino di Efebon io

rimiro , habitato nella Miſtica Ver

ga di vna mia Nipote, dall’ Albero

difua vita ; nel Simulacro di Maria

dal Marc d'ogni fuo bene ; mentre

• • • D 2 chì

Septu.

Interp

г. 3 7.

Genef.



32

- chì li diede l' Effigie figurata in vn

faffo, li donò gli affetti fcolpiti nel

fuo cuore ; e la vera Verga di Ieffe,

che percuffit col fuo rifleffo quellaL

pietra, fà ſcorrere acque di prodig

gij, non che da diffetarc quei Popo

li, da inondar l’Vniuerfo. O fe co

sì come rifplende nel Marmo oricn

tale, rilucerà nell’ Orientc quella_s

Stella ; chỉ non giurerà per Galafia

la ſua Fronte, la cui ampiezza Rea

le dimoſtra vnito vn Fermannen

to di Stelle per fare corona a * fuoi

crini. Chì potrà mirare il gemino

Sole di quei begli Occhi, che fotto

poſti all'Iridi delle Ciglia confon

dono co" Diluuij diferene influen

ze Serenità di multiplicati fauori ?

Chì da quella bocca ridente, che »

apre in feno a’ Rubbini vn Mare di

Perle, non conofcerà arricchita la »

Pouertà delle fue dimande col tefo

ro d’affettuofa rifpofta? Chì non »

crederà nello ſtringerfi al Cuore il

Banıbinello Gicfù, la cordialirà nel

fouuenimento de’ fuoi, c ncllc ma

- - 111
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ni congiunte, che ne pigli à prò de'

Fedeli delle Gratic concedute la Fc

dc ? In tcſtimonio de’ Secoli la Ma

dre abbracciata al Figlio moſtra.» ,

che per fruttar Beatitudine al Mon

do, Virga floruit, Virgo Deum, & Hoº

minem genuit » pacem Deus reddidit , in

fe reconcilians ima fummis · lo per me

ora per allora adoro la Verga do

minante del mio Giuſeppc, che mi

figura l'lmagine Reale di Maria ; e

ftimo feliciffima la mia morte, che

me me fa vedere il.Ritratto , come

fe fuffi in vita pcr contemplarne l’

Originale, à piè del cui mirabile Si

mulacro offro in voto perpetuo il Al.Ill.

mio Cuore. Così diffe Giacobbe-, njoj.

ed inchinando la canitic : Adorauit c. 48

fastıgium Virga Ioſeph : giufta vn cru

ditiſſimo Eſpofitore; hoc eſt ad Wir- Malin

ginis Marie Simulacrum totis viribus » Gen-cs

animeque ſe dedicauit. Chefe allora– 47. ^

adimpletă est fomnium Iofeph ; chì non

få, che adombrato queſt'atto nell’

adoratione de' Manipoli, in figura .

v’intcrueniffe la Falce, per dinota“

- * - D 3 IC 3
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ca. I I.

ře, che in Trạpani fabricata dall’a

tecndente de fuoi Maggiori sado

raua l’ Imagine fcolpita d’vna ſua »

Diftendente?:ii ia g1,... - iris , , ,

- O fe le torbide del. Diluuio,non

mi offufcaffero l’ingegno, anchea

fra l ' ombre di quella Morte, vni»

uerfale vedrei i raggi di queſta Ver»:

ga prefaggire più vite ad vna Gittà,

thc nacque al Mondo ; quandaril

Mondo rinacque · Ringrafio però

la occhiuta intelligenza di Zaccaria,

che non folo nella Verga decorofa,

che vidde , preuidde la Vergine » ;

Hec eſt Virga decoris, dicc Vgone ; c.

conſegnando ad Statuarium uercedens

Za. i 1 eius, n'adorò la Statua; ma invna>

Septн .

Jnt.c. 5

Zach.

Falce volante affegnolle anche: il

luogo, čº vidi Falcem volantem. La »

Verga è la voſtra Statua fcolpita à

colpi di miracoli: la Falce è lavo

stra Patria fabricata doppo il Dilu

uio alla meffe di più gratie: attefian

Bih.pp. dolo Remigio Antifiodorenfe, Pri

to. t 6. mam Virgam, cioè l’ Imagincidi Ma

fio29 ria babuit Deus ſub Noè, quam, nell'c

e : difi
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difisia di Trapanii instaurato pôſt Qir

luuium Mundo deserere totauit, Città

Decoratifima fatta dal Figlio di

Noè, quando lddio rifece l’Vni

aeffo; e Cham, che vfcito dall’Ar

ca dilegno, la ritronò nella Trinar

cria di Pietra ; giudicò in queſto

tratto curuo di Terra fit rouar l’Ar

ce Baleno 21fe non da raffrenare il

Diluuio ad vn Gieko, da rafferenarg

le tempeſte a due Mari. Aguifa de'

Scettri piegati dell’ Oriente predor

mina l’Africa, č. 1 Tirreno, e Falcc

Apocaliſtica minaccia coll’ Angelo

della Fede le ruine degl’ Infedeli,

quaſi chc} er efterminare la oſcura

norte de Mori, tenga Carri Falgati

l’lfola del Sóle. Queſto crederei più

tofto vi buttafſe mezala fua Sfera,

che Saturno inticra la ſua Falce 3 fe

bene, e fà mieter glorie dal Tempo,

c riferbare all' Eternità i fuoi preg

gi. Preggiat.fima Penifola, chc di

mezata in Gorona abbraccia le Par

ti tutte del Mondo, che venute ol

treinare in tante Iſolette l’adora

- : * λD 4 ΙΩΟ
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no. Cicladi notanti, che formano l'

Arcipelago in queſto Seno. Sirenc

infaffite , che cantano gli encomii

a queſto suolo Scogli ballerini,che

vcnnero dal Lago Trafinneno a for

marle il Diadema. Įfole Fortunate,

che conducono all' Indie dº vna »

Città ricca di Coralli nelle Marine,

d' Alabatti in Terra ferma, per fi

gnificare ne” Cittadini la candidez

za della Fede tributaria à Dio, offe

quiofa a’ Monarchi, e la generofità

del Sanguc Inuittiffimo nelle guer

re, Pietofiflimo nella pace, Non fò

fe chiamarc queſto Nobile Cherfo

ncfo, in cui diucngono per lo ftu

porc Statue di Sale anche l'onde »,

che paffano; o Falce formata dalla

Natura à mieter Gratie; acciò fe al- .

troue iſteriliſcono i miracoli , qui

ne fia copiofiſſima la raccolta ; o

mano d'Europa per pugnar contro

l’Africa; acciò douc a fulminar la •

Barbarie dorme con piè diftefo l’ I

talia limpugni la Sicilia queſto Brac

cio. Lo chiamcrò, e Braccio, c Fal

*- * ** -- CC.»
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cc, fe mancandôli già venne alla_L

Falce la Pianta, cd al Braccio la Ver

ga ; Virgam virtutis tue , ideſt Beatam

Virginem, fpicgò Vgonc, il Simula

թՈ 1o9

cro di Maria venuto da Paleſtina », .

mifit, Dominus ex Sion, dominare in mc

dio inimicorum tuorum.

Yirgam Virtutis , la Virtù dell’

Altiſſimo, che nclle tenebre di no

ftra Carne non perdè il fuo lume »,

e facendo ſua ombra la Vergine, fi

illuminò più che Sole ; formò coll'

ombra ſteffa nella fua Imagine il Pa

relio ; Virtus Altiſſimi , Anaftafio lo

dcfcriue, obumbrauit Mariam , Z9 Di

uınę vmbre Imaginem induxit . Virgam

Virtutis. Qucllo ſteſſo Monarca, chc

la Gloria del fuo Volto couri, o di

nuuole ne’Saloni del Mondo, o con

Alc dc’ Serafini ne Gabbinetti del

Paradifo, la ſcolpi viſibile a tutti in

queſta Statua , per cui inutò al Dc

ferto de’ noftri Secoli in Fonte di

Eternità anche vna Pietra, fcriuen

do il Dottıíſimo Rainaudo, Virga,

que mutauit petram , facies Domini noe

7731

fer, de

Deip.

tº 2. fe.

6C•4ه
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minatur . Yirgam Yiżtutis, più the »

non sfolgọraffe, intagliatọi fù ſcilát

- i \ mine d’oro, in fronte al Sommo |

Sacerdote filegge goll'effiggie del

la Madre, e del, Figlio il Nonie del

Padre in queſtą Lapida conoſciuta

per miſtica Verga dal Nodarini, No
in Vm. men Tetragrammatan inſcriptum ሮዦ4 $

# ಕ್ಹಣ್ತಚ್ಟೆ!evಖ್ಖlate
թ.435 nelle fue altezze la Chiefa, Ella fär

rebbe l’Atlante da fostenerla 3 Ella

lo Scoglio da finire l’ onde dell’Er

refie ; Ella il Monte da infrangere, i

turbini de Scifmij Ella fi alzercbbq

* - in Colonna per mantenere con facs

cia di Sole il fuo:Gapo,per istradare

con lume di Fede i fuoi membri ;

cd effendo l' Effigie di chì fu. Sedc

animata di Dio, e la Scdecinanimat

ta dell’ Onnipotenza Diuina 3: Sedes

tna Deus in faculum fæculi, Kirga direc»

tionis » Vagn Regnt fut « Virga Regni

ben può chiamatfi : qucto Regno

Nobilistimo, lfola del Sole, che da

alcuni fu ftimato di Pietra, mentre

vi fi adora in Simulacro R
* .. ՇՈ
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dentiffino Marmo Malier amista Rº

is. Virga Regni » che ſe preſſo Quin"

tilianóponcanfi, ſu gli Obeliſchi dº

Verghe, la Sicilia fabricata à Friar

golò, è la Baſe piramidale di quella

Štatua, che giunge all'immortalità

coll' altezza. Yirga Regni: $cettrº

Cal.v.

Virga

de Regni Egittiani con yn occhio ·

alla cima, o perche fia il Monarca

la pupilla de’ Popoli, o perche illor

póloftimi ſuo occhio destro il Mor

narca. Verga vigilante delle Berit

ture, o per rifuegliare la diuotion;

ne cuori; o perche fatta cuorede:

fuoi diuoti, posta ogn’vn di questi

vantarfi colla Cantica • Fgº dormiº»

«y vigilat cor meum ; c col Profeta–p

Yirgam vigilantem egº videº. - *

Più non mi ammiro di Zaccar

ria, che in fette occhi dafie Poten

za vifiua ad vna Pietra, quando Gº

remia concede atro di viſione ad vn

legno. Verga vigilantes Scęffrºrca"

le intento al predominip del Mon

dos Candeliere acceſo del Regnan

reApocalifticoإ(ةPsiگیم :Albcro dc
a x - CQIM

- \

Me. c. I
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c5 vna intelligẽza per frutto;Paſto

rale d'Aron fiorito iu vn miracolo

da vederfi; Pianta dell’Iſola del fer

ro colla Fonte di Perſpettiua alla ci

ma; Raggio vifuale da iſtupidir tut

te l’Optiche col ſuo lume ; più to

fto questa Verga, che hebbe la vita

fenfitiua in vn’ occhio, che la Ver

ga di Moſè, quale hebbe la vegeta

tiua in vn fiore , haurebono giudi

cato germoglio dell'Albero della

de،ه.l

lau. Vº

vita i Rabbini, Io però poffo dire »

che fe Virta vigilans preffo Riccar

do di San Lorenzo, Virginem ſignifi

cat, fuffe strale d’Amor diuino con

vn’ occhio alla punta, auuentato al

petto di Dio; Vulnerasti cor meum in

Jersgº I

vno oculorum tuorum ; e che fe Egli fi

innamorò dell’ Effiigie della Spofa,

Amator falfus fum forma illius , folo !”

Imagine di Maria lo faettaffe nel

cuore ; appunto l’Imagine di Tra

pani, o per ritrouarfi in queſta Ter

ra Falcata l’Arco del fuo Amore »;

o per verificar della fua Falce adun

ca la ſpiega d’Vgonc, Virga vigilans

* Ꮴ }•



61

Vncinus appellatur. Direi ancora, che

- Maria da Ruth Euangelica quà ve

niffe feguitando la Falce, non per

raccogliere il vitto » ma per abon

dare le vite, fe de' fuoi beneficij

efprimere potesti la raccolta » Deh

apritetti in Teatri di ftupori voi cin

quc vltimi Secoli, che ſegnalte con

più gemme di miracoli queſto Si

mulacro di Marmo in ogni vno dc"

giorni, che giorni non conduccfte.»

co gli anni. La fucceſſiua tellitura »

de’ voſtri tcmpi , beneficati à mo

menti dall’affiftenza d’Imagine co

sì Sacra può differrare in apparato

d’applaufi, la proſpettiua inauanza

bile de' prodiggij, per verificare »,

che fe non Artificis pulcritudinë, Ima- Rai.t. 2

ginis potestatem opera mira declarant . f4.t.5

Nulla di manco quì mi fò lecito im

preſtar da Giouanni la Verga d'oro,

Datus cſt mihi calamus ſimilis Virgs,

per mifurare il famofo Tabernaco

lo di gloria eretto all’Altare di que

fta Statua · Porgetemi di gratia la.»

mano , che voglio introdurui nell"

Atrio
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Atrio de' fuoi più frequentati fauo

ri, ed efporre al difcorſo dell’oc

thío voſtro, ciò che non baftereb

be a ridire il camino dellaimia lin

tla, ' ' b : · * * · · · -

Faºi Già mi accorgo effere da voi

preuenuto col penfiero in quello

Auguſtiffimo Tempio, che diuifo

ir più Santuarij, conferua in vna »

Nicchia d’argento, volli dire in »

vn’ Arca ingemmata queſta Verga

d'Omnipotenza ; ed a mufaico di

offequiofi ringratiamenti dipinge »

merauiglic da multiplicar le Colon

ne per i Tempijanimati della diuo

tione, infaffendo per lo ſtupore chì

mira Virgam Virtutis , che dominatur

in medio inimicorum fuorum . Mirate »

là in vn’angolo, quellº Arfenale d’

armi di fuoco, che fatie di poluere

vomitano da canne di ferro cenerę

mortale, e mine piccioliffime di

struggono nell' Huomo l' edificio

- più nobile,che fia nel Mõdo; quan

te voltc i lor Cani: tion addentaro

no chclc pictre, le lor bocchcmon

* --> JI) ORT
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morficatono che gli Offenfori, e fe

pure infiammarono, non offefero

gli Affaliti ; pcr rinduare all’ inuo

catione di queſta łmagine i mira

coli tiel Roueto, chc ardebat, cº non

cốbarebatur. Eccoui: vn mezzo paui

mento di ſpadc, Serpenti d’acciaio

chc feriſcono colla:coda, linee d'o

dio, che finifcono nell’altrui cuo

re ; o fpczzate nel fulminar delle »

punte , ó sfilate nei balenarc de’ ta

gli; c le inticre dinotano, o indebo

lito il braccio di chì minacciaua la

Morte, o fatto impenetrabile il pet

to di chì temca della vita; come di

fcfc la Verga Mofaica il fuo Gio

fuè , e ruppc agli Amaleciti le lan

cie » Vt l« rarentur Amalecite , & ver- Teſt .

terentur in fugam. Colà pendono da ſuper

chiodi , e lacci di giuſtitia ſcioiti al Exod.

collo degl’ Innoccnti , c catene di c. 17

Barbaria infrante al piede de' Catti

ui , fino a venire i Faraoni infedeli

ad attuffarfi per accettare la Fede » .

néll’ acque luftrali della fua Chiefa,

c verificare, chc anche per virtù di

- - - us

«
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Qucffa Populus a captiuitate liberatur.

Non vdite il giubilo di quella Tur

ba, che innāfi al Sacro Altare fcam

pò dall’Egitto familiar, chc patiua,

cd alla prima aperra degli occhi efe

guì lo ſcritto ne’ Rè, Extendit fum

P. Reg. mitatem Virgº , cº illuminati funt ocu

I 4. li eius. Chc ne dite di quei Languen

ti , chc ſenza minifterio d’Angelo

ritrouarono al tocco della Miſtica

Verga la Probatica in queſta Pietra,
Malu. Quam parauerunt, come fi reggiſtra

Nuº 21 nc” Numeri, Duces Populi in Virga,

cy in Sculptore? Affacciateui di gratia

alla porta,e vedete nelle voſtre Ma

remme, da vna parte cferciti di ve

le inimiche, o dal combattere delle

procelle au uiliti , o alla pace delle »

preghiere fconfitti, o al folo afpet

to di queſta Verga atterriti, o alle »

minaccie di queſta Vergine defola

ca. 3o ti: perche A voce Domini pauebit Af

fºr Virga percuffus, negli Oracoli d’I-

faia : dall’altra moltitudini di Bar

chette , che in pefca della bramata

libertà nauigaron dall’Africa h
GIAC
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che ftupỏři;ćðgegnate a quattro leº

gni mal’accõci ſtracciature di man

ti; pelli da infracidarfi nell’ acqua »,

tele corruttibili nel Marc, da non 3

refiftere ad vn fiato,non che al gor

go dell’ onde , da aprirfi in vn ba

gno , non che all’ empito de' ven

ti: e pure colmc di fuggitiui appro

dano libere a queſto Lido; perche

altra Naue inuifibile le conduce »,

la Prótettione di queſta Vergine » ,

come diffe Geronimo, Virga floruit,

& naues gêrminauit. Vna fola io ne »

vcdo, che a gonfie vele, e giunta à

Terra ; ma come fe poco prima vi

nuotauano l'acque, ed Argani trop

Ir. v.

Virg

po fieri la tirauano al centro ? Qual

merauiglia : quella Verga mirabile,

che induffe l’acque in vna pietra , ,

le difeccò in vnlegno ; vi è di van

taggio;all’vrto d’vno Scoglio apcr

tafi nel fondo, difperò di faluarfi ;

fperò da queſta Vergine la falute; e

mentre naufragaua da Giona, non 3

fu ingoiata dalia Balena, ma difefa

da vn Peſce, che frapoſtofi all’apcr
* * · · JE [l]
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tura del Legno, impedì all'acque 3

lctali lo ſpalancato paſſaggio ; c do-

ue l’antica Verga le Verghe Egitº

t.r. de tiane, per fentimento di Filone, Ve

vi. Mo luti obiestos abfarbuit piſcet; di queſta

può dirfi, che obtulit pifcern , acciò

non fuffe diuorato dall' onde il pe

ricolante Nauiglio . Altre meraui

glie però aſpettano col voſtro lo

ftupore del Mondo. Volgetcui alla

Patria, e miratc dall’Angelo Tute

larc, per imperio della Vcrgine ti

rarfi dictro trafcinato per i capegli

vn Gerione furibondo di Moſtri ,

che ad incatenare al piede dell’ado

rato Simulacro in perpetua mcmo

ria lo conduce. Eccoui la Fame ve

nuta per diuorare la Sfcilia, auuele

nata in Trapani , quando per virtù

di queſta Vergå vi piouerono dal

Cielo per via di Mare inafpettate »

le Mannc. Sen viene coll'arco ſpez

zato la Peſte arriuata allc voſtre mu

ra, ma non giunta alle voſtre cafe_3,

Nu. 17 per hauer ritrouato in queſta Statua

Îfra

*

di Maria Virgam in ſignum Filiorum.
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Iſrael ne moriantur. Co! Capo di Me

dufa, par che la Difcordia non tro

ui pace, mentre fomcntando gl' in

cendij de' tumulti li vidde fmorza

ti dall’aſpetto di queſta Vergine » ,

che fecondo Sant’Iſidoro, Virga di

citur, quia pacis indicium est . Ma dite. 1.7.6-4

mi; chc Moſtro è quello, chc al fic

ro Gerione per primo, cd vltimo

corpo fi innefta ? fabricati i piedi di

faffi fcrepolati ne Monti ; il Corpo

d’Iſolc naufragate ncl Mare ; le »

braccia attaccate ad edificij rifoluti

in frantumi : il Capo formato dall’

Etna » chc apre bocchc di fiamme »

al nuouo lnferno delle Prouincie »,

c cuopre la neu ofa canitie al Tiran

no antico de’ Regni. Ah lo cono

fcctc ; egli è il Terremoto, che da

ta nella Domenica della prima Pa

íqua l’ vltima paſſione a queſto Re

gno, ritrouò alle fue furic le catene

ſepçlcrali in questo Tempio. Ricco

di ſpoglic fra le ruine lacrimcuoli

di Catania, non più dall’altezza »

del Monte, ma dalla baffezza dcl

E 2 prc
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precipitio memorabile a Secoli; frá

fterminii di Siracufa, che Sede agli

antichi Tiranni, tiranneggiata da_s

vn momento , giacc nelle reliquie »

difformi ridotta al niente ; fra is di

sfatte d’Auguſta, a cui il Nome al

tiffimo de’ Cefari, dichiarò la ſua »

caduta più baffa; fra Cimiterij vni

uerfali di Sicilia, di cui fi fcriffe a ca

ratteri di fuoco l' Epittafio in Mon

gibello ; fra º pericoli di Mcffina, i

cui Palaggi imitarono le fconuul

tioni del Faro ; fra' timori di Paler

mo , il cui vecchio nelle traui fi ap

pogiò mezo Cadauero al fuo batto

ne: foło in Trapani rimasta libera fi

trafcina a’ picdi di quclla Statua,che

Verga mirabile, fi degnò limitarne

la forza , come reggiſtrò il Pelufio

ta , Virga dicitur , eò qued vim regat.

Ne il Solfo minerale dellc fue vene,

con cui fè marcire i Giardini di più

delitie in Trinacria , c feccare i ger

mogli alle Famiglie Sicane , potè

cfalare fumi ſterminatori a queſto

Fior di Città; degnatafi, fra le com

* · * · %. I)} il
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muni feiagure.; diſconferuarlo ver

deggiante quella Miſtica Verga, di

cui fcriffe Prudentio; Nefcia marcen

ti fiorem fahmittere tollo. In fomma »,

Signori,da queſto Flaggello comu

ne de:? vitij la ſua virtù vi manten

ne. Virga dicitur a virtute. Sl Vergi

.ne gloriofa 3: Tu, fei per mezzo del

tuo Simulacro Onnipotente la Ver

ga d’ Onnipotenza; Tu fei coll’ en

fafi d’ Vgone, Virga ferrea terribilis

Demonibus: Tu,Virga lignea fertilis ho

minibus; Tu Virga aurea deletiabilisAn

į gelis ; ; Tu Virga, que fola omnes regis,

cớ dirigis in Regnum . Tu conferua à

queſta Patria , il cui affetto ti traffe

da Paleſtina la diuotione de’ cuori .

A queſto Regno, alla cui cuſtodia »

· prefiedi la Fede nell’opere, Tu in »

fine » acciò il Popolo tuo diuoto

i trionfi nella cclcſte Gerufalcmme ,

fij pcr ſempre Dirga Virtutis, quam_,

· m ifit, Dominus ex Sion 3 cd accioche->

abbątta in perpetuo l’ Inferno. Do

izninare in medio inimicorum tuorum, ..."

(-:::::ةاهب.دربماننیمههب...--ة

is i 2 E 3 IL
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L I в ко
- DELL' Apocalissi

i Per la sacra Lettera ferita dalهس

Vergine a' Mcffincfi.

Et vidi in dextera sedentis ſuper Tbrº"

num Librum ſcriptum intus; & fºriº f“
gnatum Sıgillis feptem. | ༣ ༣ ༣ ༤ ༩

Nella feconda Viſione del Profeta

Apocalistico, al Cap. 5.
|-

-

*

-

-

- .
*

py:: Quando cefferai vna vol

4:$: ta, o Mcfina di più cru:
f{A | cifiggere gl' Ingegni ne->'

3&s=32 tuoi dorati Patiboli, pian

tati, non fu’l Caluario coronato di

ipine , ma fù l' Aceldama feminato
di porpore, in cui gli sforzi a verfar

tutto il fangue de penſicri : per a:

docchiare, non il Titolo feritto del

Figlio, ma vna Scrittura Tirolarº,
- C Tu
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c Tutclare della Madre ? Lafcia la

fcia puré di più conficcargli in quel

la Croce, pretiofa sì, ma penofa, le

cui Colonne d’oro, non folo pre

fcriffero congionte alla Terra de 2’

Giganti , meglio che di marmo di

uife al Gigante della Terra, il non »

più oltre; ma opprefero fempre.»

ogni Sanzone d'intendimento, oc

cccato intorno la Ruota d'vn Fo

glio, chc quantunque, come quella

della Fortuna l’arricchiffe di più ca

pegli; come quclla de' Filistei l'im

pouerì di più forze. Forzati così

tutti gli Atlanti delle Lettere , ò à

gemere ſotto l'acque di quell'in

chioſtro, che più dolce del miele »

rimaſto nel feno d'vn Tamnateo

Leone, vfcì dal cuore d' vna 1fraè

litiça Agnella, ò à fucnarfi fu le->

rnenfe de' Pulpiti, per ifuelare la in

finità de' miſteri , chc in chiaro la

ſciò oſcuri la tua dilettiffima Ma

dre , fc non Conforte. E pure do

urefti fapere, che dalle Menti An

geliche, non che dalle Humanç hà

-
E4 da
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da fprèmerfi ogn’vmördi penfieřo;

periſpiegare vna Scrittura Profeti- ,

ca, come da Geroboaino nelle Vit

time fuenate cercauanfi di leggerc

fcritte le Profetie. Tu Fenice delle_3

Città non ti fei appagata delle Feni

ci de' Dotti, fe non fi fono incene

rite fu’I tuo Nobiliffimo Rogo per

rinouare lc Refurrettioni alle pre

rogatiuc d' vna Carta , benche fe

polta. In fomma inuitandole ad am

mirare più che à lodare i tuoi přcgº

gi, hai voluto toccare co mani, co

me i Difccpoli dell’ Odierno Van

gelo , la veduta Humanità del Re

dentore , la occulta Diuinità degl'

Ingegni, aperiendo Scripturas. E che »

poteano mai dire le maffime Intel

ligenze » anfi che potrò mai dire io

fra gl’ Intelligenti il minimo; o in

torno queł Patibolo gloriofo de s’

Ladri, che rubba, non ché il cuore,

l’Intelletto; o pure di quello ſcritto

Volume , che degl’ifteffi Profeti

amarcggiò; non che il ventre, il pa

lato ? Quçfto folo hà fatto.fcnrirmi

, - -- : ᏑᎸᎥᎸ•
* **

|
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anche in tempo di Pafca la paffior

ne. Ma per fodisfare, ed al mio de

bito appalefato, cd al voſtro Genio

conoſciuto 3 haurei ſcritti col fan

gue, non clic dettati con parole » ,

come quel Principe Perfiano dell'

amata fua Moglie, gli encomij d’v

na Vergine amante ; e depofitato l’

vmore delle mic venc per iſpiegare

v na Lettera della Madre , quando

anche l’Agnello Diuino fu total

mente fuenato per aprire il Libro

del Padre. -

· Lungi dunque dalla mia men

te o pcnfieri di glorie, che mi dafte

motiuo di potere in queſti giorni

della Refurrettione di Chriſto fatta

in Geruſalemme, dimoftrare Virtute

Scripti, fe non Virtute verbi, quella di

Maria in Meſſina ; poiche non può

chiamarfi queſta rifufcitata nel Fo

glio , in cui , fe bene fepelì il fuo

cuore , non lo fè doppo morte, ma

pria che moriffe lo depofitò ancor

viuo. Lungi vi dico da me Iſtorie.»

di queſt'oggi ániuerfariq, e de Pri
- II) 1
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mi diſcapiti del Mondo annegata

in vn Mar di Diluuio; e degli vltimi

fterminii di Faraonc affogato in vn

Diluuio di Març; çhe fe bene quel

la Carta vergata dalla Verga di lef

fe , può chiamarfi Verga Mofaica,

fiorita nęl Saluìocondotto de' fuoi ;

non mi confido, ne meno co' Can

tici di Maria applicare ad vna Città

Reggina à più Mari i Miracoli di

vn fölo ; e tutto che conofca in º

quella Epiſtola il Ramo d’ vliuo,

non entrato nel Tabcrnacolo della

Salute humana , ma vfcito da quel

lo del Ripofo Diuino , mi par che »

debbą çcdere l'Arça fabricata dal

Padre, ad vna Città edificata dal Fi

glio, in cui in vece di Noè, Maria_

introduffe, per mai partirfene la Ca

lomba d' vna Lettera impennata =

ço” fuoi çapęgli. Partiteui pure mc

moric di queſto Giorno, che mi fa

te vederc annūciata al Popolo Ma

mertino dalla Penna di Maria la pa

çe data al Cenacolo degli Apoſtoli

dalla Lingua di Chriſt9; che fe ཀྑཱ ཙ།
1
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fti volle confermar doppo la morte

ciò che fi promulgò nella nafcita-;

Quella volle autenticare in vita ciò,

che douca offeruare doppo la mor»

re. Ma nò, che fe preffo Bernardo,

il Figlio riforto è Libro di rcuela

tioni , in cui co ' Sugelli delle Pia

ghc Foris eſt Humanitas, intus Diuini

tate latente ; vò ancor ionclla Lette

ra dclla Madre ftritta a’ Meflinefi

riconofcere Librum fcriptum fignatum

sigillis, nelle cui parole humanc la

tent Miſteria diuina : Mel negarcte, fe

potretc, o Signori, mentre nc' fette

titoli, chc Maria fi appropria; nellc

fettc parole della Salute vi annun

cia; nc’ fette fenfi, che la ſua Lette

ra compongono ; nelle fette ifcrit

tioni, che la conchiudono , vi di

fer. I •

reflap. ,

Alleg.

moſtro il Volumc Apocalifico fi-

gnatum, non folo Sigillis feptem, ma »

con fette multiplicari Siggilli. E fe »

non arriua la Rondinc alle tiucla

tioni delle Aquile: il ſuo Cuore pc

rò, che gioua all'intendimento vi

farà conoſcere la fuifccratezza del
п1105
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mio; Sicuro, chefe non foho hãi

farà nella ſpiega de’ mifteri la vor

fra gtatia vn Giouanni. Incomir

cio-. a · · · · · · ·- - , :, ’ , ' , '. ' . . »

, , Giamai in Archi di più mera

ар .601 •

An-Ci.

uiglie fi alzarono le ciglia de’ Pro- (

feti, quanto allora, che viddero in »

feno al Trionfante Celeſte il Re

ſcritto de' fuoi Trionfi con vn Vo

lume , che de' Mifteri Diuini fu il

Maggiore fra tutti, e l Maffimo fra

Maggiori. L’Aquila di Giouanni

rimafe cd abbagliata dallo ſplendor

nelle pupille , e tarpata dallo ftu

por nelle penne, mentre adocchian

dolo » tanto leggerne i Senfi, ben

- che gli conofcefic: quanto reggi

ftrarne la lettione, benche la vdiffe,

le fu difficile . Parue che la Mente

Diuina , chiamata da Pfellio Fons

charatterum, haueffe voluto compa

rirc caratterizzata in quel Libro,

per vnire à fc il Mondo.colle Scrit

ture, come al Mondo fiera vnita »

.collc parole ; o pure per communi

i care agli Huomini queSg » chc

* * * all’
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dall’ Intelletto Paterno, e parlando

colla penna , e ſcriuendo col la lin

gua furo inaprefſi nel Verbo, giuſta

gli Oracoli di Zoroaſtro, Mens Dei

indidit animis hominum figna paterna ».

Ogni refcritto di Beatitudine è com

pendio d’Eternità, e doue fi copia

Reggiftro di Sapienza , fi efprime »

in Originale la Gloria . Potea dirfi

il Libro Nilo del Sapere Diuino ,

che in fettc Siggilli fchiudea le ri

uelationi a’ Torrenti . Idra de’ Mi

fteri, chc non con fette tefte , con »

fette capi, quanto più fi ſpiegaua »,

fucea, che fuffero le interpetrationi

da capo • Tempio di Paradifo con

fette Candelicri, chc decorauano l'

Arca degli Arcani più Sacrofantí,

Mano deftra di Dio coronata di fet

te Aftri, anfi Libro fcritto da quel

la mano , che lo fuggellò con fette

-Stelle. Volume di riuelationi, la »

cui Arte Simbolica in vna Pietra »

con fette occhi, fu da Zaccharia. »

conoſciuta pcr Lapidaria; acciò fe>

allora le Diuinc Filefofie diedero

: 2[•

ibid.
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atto di viſione a chì negarono po

tenza vitiua le hunnane : ora le hu

mane Teologie, in vece di regolar

fi , fi confondeffero alla Scuola del

lc Diuine. I misteri celeſti fono co

me le cofe facre , tanto più ado

rabili , quanto più fon couerte col

velo , lo però intendere non poffo,

come lo ſcriuere , pcr cui, o dalle »

morte pelli rifufcitano i concetti,

che in quci Sepolcri fon doppo na

ti fepolti , o dal martirio de ' Lini

volano impennati ad eterna gloria

i pcnfieri, o dallc pcnne ferite fcor

rono Balfami per im mortalare la »

Fama, o fù l’alba delle carte trion

fano con liurea di notte nc' più fe

reni giorni gli affetri ; habbia luogo

ncl Cielo , douc ne Sole di corri

fpondenza mai trainonta , ne Falce

di Mortc potè fare mai piaga ; ne »

diſtanza di luogo impedì mai paro

la , ne lunghezza di tempo fepclli

mai penſiero . Non debbono rifuc

gliarfi le idee, che mai non dormo

no: cd è viltà l’ ottenebrarfi negl'

1IA-
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i nchioſtri le menti , che coll'affi

fienza s’illuftrano . A che dunque »

reggiſtrare protocolli in quegli Ar

chiuij, ne' quali a raggi đi Sole vid

de l' Apocaliffi Giouanni ? Eh già

m’ intendete Signori, non altro Li

bro, che la voſtra Lettera inuiata »

a queſt'amata Città dalla Madre in

Terra, fù quello, cne al fuo diletto

Dıfcepolo moſtrò il Figlio nel Cic

lo; mentre appunto in Ebreo, con

forme l’Apocalifii fù ſcritta il no- Thea

me Siphar fignifica cd vn Libro, ed 3

vna Lettcra , reggiſtrata Stilo homi

mis, che è quanto dir della Vergine;

poiche il Figlio della Vergine Fi

luus hominis fi chiama.

E qui sì che io vorrei per di-

fendere dagl ' Impugnatori la veri-,

tà della ſcriſta Lettera , fra le mie z

labbra quell’ancipite Spada , che »

nella primą Apocalistica Viſione »

vfci dalla bocca del Grande per of

fendere i Calunniatori dello ſcritto

Volume. Solo perche à parte ſtati

non fono di queſte gratic cogli odi

CIIll

vi.hu.
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erni Diſcepoli,eristimaueritPhätaſma

<vra credenza sì certa . Vorrci toc

caffero da Tomafi increduli , o il

Cuore alla Vergine , che come le »

Lettere di Bernardo Illam feripfit

ex corde : o i Cuori de’ Meffineſi,

che come quelle di Paolo in tabulis

100.3 cordis, fe la fcriffero, e mi fapcffero

a dire, fe è vn fogno, come fogna

no. Non fognarono in vero gli Au

tori più claffici, che ne refcristero

l' Iſtoria ; le Biblioteche maggiori;

che ne ferbarono le copie ; l’Auto

rità dc Pontefici , che ne autenti

carono le gratic. Non fognò Chri

a?. Vº foſtomo, che negli Arti Apoſtolici

Sam • de’ duc Prencipi degli Apoſtoli re

giftrò questo fatto, comedal Grc

co ſi legge trasferito nel Latino;
Ne fognò San Geronimo, fù la cui

traduttione par che fi appoggi l’ in

telligẽza delle Scritture fedeli, quan

do fériffe, che l' Apostolo, facendo

'morirc in queſte parti l’Idolatria_i

colla ſua vita ; pria di far viuere in :

:Roma cella ſua morte la Fedc » di

-que4.ووهغه

~

ер. 34
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queſti Mari Peragraffet diuerfas Infu- pier.de

las , fra le quali la più riguardeuole ер.Ме/.

è la Sicilia, come fra le Città di Si

cilia era la più principale Mcffina ».

Ne fognò per vltimo Luca l' Euan

gelifta allor, che col profupporne »

altri, ne quali conſacrauafi alla gra

tia de' Popoli ; deſcriuendo l’ vlti

rno viaggio, in cui Paolo cadde vit

tima al furor delle Genti, diffe ; da v/c. Ap

Siracufa Circumlegëtes deuenimus Rhe- c. 28.

guum, perchc l’Apoſtolo circondan

do queſta parte della Trinacria an

dò rileggendo Circumlegëtes i carat

teri della Fede ſcritti co’ fuoi fudo

ri , ed in Meffina la Lettera di Ma

e ria regiſtrata co’ſuoi affetti; hor ni

dicanc che fia fogno ? Sognosi, ma

, di quei , che in ſegno d’ effer verif

º fimi van congiunti colle Viſioni de

più Giouani fra Diſcepoli, ſecon

do fcriffe Gioele, Senes vestri per l’in

i uecchiati nella Inuidia fomnia fom- Ioel 2.

mabunt , & Iuuenes vefiri viſiones vi-

debunt ; al balenar dclle quali , per

confeffar la verità della Lettera, nc.

R fen
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If 29.

fentirono có’ miracoli il fuono an

che i Sordi , e nc ammirarono lo

barlume anche i Cicchi, giuſta quel

lo d’ lfaia , Audient furdi verba Libri,

cº de tenebris, o caligine oculi t fcorum

videbunt. -

Ne fia chi attribuifca ad [per

bolica inuention di capriccio il chia

Ap. I.

„Angl.

ap.tbe.

fu. Ap.

Кир.cy

Ioack»

marc Libro d'Apocalifli la Lettera,

fcritta appunto mezzo fecolo pri

ma, che fuffe detto a Giouãni, Quad

vides ſcribe : che fe preſſo i Sacri E

fpofitori, Numerus quinquagenarius re

uelationem ſignificat ; e preſſo Ruper

to , Ioannes vidit ſtatum etiam praeteri

tum Ecclefie , le fu riuelata de' Ma

mertini la Fede. E mcntre queſta ,

non hauea altra felicità nella Chie

fa; vedendo in Gerofolinın carcera

ti gli Apoſtoli ; in Grccia rilegati i

Diſcepoli ; in Rona martizati i Fe

deli; che l’effer da vn Popolo prín

cipale del Mondo proteſtata per pu

blicum documentum in Mestina : bifo

gna pur confeffare, già che erat vi
Ли. АР. fio felicitatis in Fide , chc la Lcttcra ».

di
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di vna Città Felice effet 7ifio Libri .

Ed ecco a riuelationi di Paradifo lº

entufiafmo della gratia nell' eſtafi

di Giouanni , la cui grand’ Aquila »

dall’efilio di Patmos, all’ifola del

Sole ripatriò le pupille ; e rapta ad

tertium Cælum, come diffe Ruperto,

fu' l Trino di queſto Ciclo prcdo

minante a Trinacria , vidde le glo

ric di Meffina addottrinata da Pao.

lo dal terzo Ciclo venuto . Fu for

tuna di Patmos, Iſola poſta fra l’Eg

geo, c l'Arcipelago verfo la Spiag

gia d'Oriente, il mutarfi in vna_,

delle primc Città d’ vn’altra lfola »

pofta fra i Tirreno, e llonio verfa-,

ad Orientem; c non d'altri fi verifica

quel Feraens Fretum, come V gonc

l’interpreta, che di Mcffna nell ”

cfferuefcente fuo Faro; fu’l quale »,

per regolarfi con ordine ſucccfiiuo

fin d'ailora il moto del Canale dall'

acquc , fuit in ſpiritu l’ A postolo di

letto, acciò come anco in Paolo ,

che erat dutius a ſpiritu, fi verificaffe,

che Spiritus Dei mouebat aquas - Quc

F 2 fte,

Ruper

tb.c. K •

Ap.c. I

Ce-c I
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fte, che congregate nel terzo gior

no fignificaron nel terzo giorno ri

uelata nella refurrettionc di Chriſto

la Maeſtà, vnite in qucta punta del

la Trinacria, le gratie fatte da Ma

ria nel Giouedì, dimoſtrarono in »

Domenica a Giouanni , che in Do

minica Die , vdì affordati i latrati di

Ap.14 Scilla, ed i fragori di Cariddi, fam
quam vocem aquarum multarum ; dalla

ib.c. 1. Tromba di Paolo predicante, tam

quam vocem Tube loquentis, in cui la

id.ib. - Voce omnipotente così dicea.

Quod vides feribe, Scriui dunquc

o Giouanni, & mitte feptem Eccleſiis,

quæ funt in „ºfia ; ma che han da fare

con Meffina ? nò , chc fe fecondo

roach, Gioachino, Septě Ecalefig in Aſia vnä

Јй. Ар. ſignificant Eccleſiam maiorem in Europa,

Scriui a Meſſina, la cui Chiefa è per

la vniuerfalità de · Credenti in Eu

ropa la maggiore. Scriui, Angelo E

Ygfu. phefi Ecclefie feribe ; che fe per Ephe

Ap-bic fum voluntas mea in ra s’interpreta 3

trafportata dall’affetto approdò la .

mia volontà in vn Porto, che fatto

a for

/

6. I •
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a forma di Braccio m’ innamorò

degli amplefii; mi compiacqui d’ v

na Città nata quaſi col Mondo. E

chc a fimiglianza dell’Arca immo

bile entro vn continuo moto , in »

vece de' Monti d’Arabia fiede fù

lo Scoglio della Sicilia, non folo

racchiudendo le Colombe architet

te di fantificate Babelli , ma gene

rando Giganti a farc Subborghi del

Cielo le fue Torri. Con maggior

Fortuna, che la Terra di Sennaar,

doppo il Diluuio quella di Zancla. »

giganteggiò nelle Valli; e ſenza ac

cauallarc Monti a Monti, non chę

giunfe ncl Cielo , trafportò in fe »

fteffa il Paradifo, a cui, fe non diedi

per Cuſtode vn Serafino colla fua ,

ípada, perche colla ſpada fi fcriffe »

tal volta , l’affegnai colla ſua Let

tera vna Serafina d'amore, che quò

fe vertit, non che doue ſcriue; Para

difus adest. Paradifo di mie delitie-,

oue fi ripofò doppo il Caluario

mutata in oro la mia Croce di le

gno ; alle cui lodi fi iol fii laبه

- 3 cc

Terri

هلا،

ăticha

impre.

diMcf
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cetra dº vn Foglio òrganizzata in »

plettro la penna di Maria; mentre »

V.g. hic appunto Smirna cantivum fi dice. Et

fu. Ap. Angelo Smirn e Eccleſiæ feribe. Scriui,

id.ib.

la mano deftra d ' Italia, non folo

taglia allori colle Spade de ' fuoi

Orioni , e miete Palme colle Falci

de’ fuoi Saturni per le vittorie ; ma

tocca cetere de’ fuoi Apollini per i

trionfi: e nelle Grù d' lbico par che

infegnaffero anche l’Aria Madre »

della Mufica le Sirene del Faro. Re

stando nelle Teologie di Boctio, e 3

nclle poefic della Moglie, col dare,

o efpoſitioni al Vangelo , o erudi

tioni alla Fede , o nelle perfecutio

ni fortezza, diuifa con Roma la glo

ria di Meſſina; già che Pergamum di

uifio fortitudinis s’interpreta . Scriui,

Et Angelo Pergami Eccleſie fcribe. Ben

che diuifa dalle mic Leggi per qual

che rempo , fe diuifa può dirſi chì

cognitionc non hebbe : ſenza la »

Gratia fortificoffi e per Natura, e º

per Arte; con mcrauiglia della Spe

ricnza quanto dall' vno all 0
Q
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Polo più diuife hebbe le forze, tan

to l' hebbe più forti. Vinſe prima »

di Roma Cartaginc, e refe imbelle

la fortezza Romana, quando fu più

diuifa da Roma. Rcfiftè a Pompe o

la mantenitricc de’ Cefari, c ſuperò

la difcendenza de' Curtij , e la Cit

. tadinanza de’ Sceuoli ne” fuoi Ste

nij, e ne’ fuoi Duri, che ſoftcnnero

le fiamine , s’indurarono ne ’tor

menti , s’incenerirono nell'Occa

fo, anche doppo infiammato in Bi

zantio l’ Oriente; vinfero, o l’Afri

ca ne Moſtri, o l’ Eggitto ne’Mori

i fuoi Figli, fatti Figli del Sole , già

che Tyatira dicitur illuminata . Scrių i;

Et Angelo Tyatire Eccleſia feribe, Sot

topoſta allo Scorpione, Segno di

Fọrtezza con Marte, e di Scicnza_2

col Sole, fè rifplendere le Pennc al

par delle Spade , le Toghe al para

gonc de Saij, gli Allori aſlicnuc co

gli Ori; nelle Filoſofie d' Aristocle,

e di Diccarco,nelle Orationi diLao

medonte, nelle iſtorie d’Eucmero,

nelle Scienze di Policleto. Decorò

- - F4 CΟΙΑ

id.ib.
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con Cauallerie l’Acadernic, facen

id.ib.

do che fuffero Dotti i fuoi Nobili,

e Nobili i fuoi Dotti; cd aggiongef

fero colle Stellc al Ciclo Mamcrti

no la Bellezza ; già che Sardis inter

pretatur Pulchritudo; anfi Principatus

Pulcritudinis. Scriui; Et Angelo Sardis

Ecclefie fcribe. Principeffa d’Europa

oltre gli ori, e gli argenti delle mi

nicre; oltre le porpore natie dc’ſuoi

Coralli, riceue in tributo nella Con

ca del feno dall’vno, e dall’altro

Mondo i tefori. Ed è il Vello d’o

ro cuſtodito da ” Moſtri dcl ſuo Fa

ro ; ftimata da Prencipi Reggina »

fra le più forti , Principeffa fra le »

più belle ; ad onta di Betulia vanta

le fue Giuditte, ed in faccia à Babi

lonia le Semiramidi trionfatrici di

cferciti collc chiome , facendone »

corde degli archi, o rifarcimenti al

le mura; offefero con i Strali, fi di

fefero dalle Spade: fermando nella

curuità della Spiaggia la Ruota del

la Fortuna co' capelli, a quali s' in

ncítaron in va dono d'amore བཱ།ete
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li di Maria ; acciò fuffe la fua Pro

enie Tribus amata Domino, come »

aodicia fi dice. Scriui, Et Angelo

Laodicie Eccleſię feribe. Tanto amai

Meffina, chc fatta à me il Sina per

mio Legiſlatore le deſtinai il Mofè

d’vn” Apoſtolo : e fe non (crifi col

mio dito la Legge nelle Tauole , le

feci fcriuerc da mia Madre colla fua

naano vna Carta. Et Angelo Philadel

phie Eccleſie fcribe ; pcrche appunto

id.ಹಿ.

id.ib.

Philadelphia accipitur pro eis qui adhe-

fionem Domini per Epiflolam feruaue

runt. Scriui dunque Giouanni; ma »

nò, ferma, che vn Figlio della Gra

tia non può fubentrarc alla Madre

delle Gratie . Puoi ben effere alla »

Madre in luogo del Figlio; ma non

a Figli in luogo della Madre. E non

vel diffi Signori, che l’Euangelifta »

non fcriffe la voſtra Lettera ; ma fo

lo volle reggiſtrarne gli encomij fa

uorito di vederli ? Et ecce Oſtium »

apertum in Cælo , come aperta in »

ueſto Canale la Terra, hau crebbe

etto in Terra, fe non fi fಂcollo
* · · · · · · · · · · · · · · · · · · P1

Ap.c.4
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Rushie
Spirito ritrouato nel Cielo; d' onde

vidde in apparatu glorit, comé difcor

re Ruperto il tuo Teatro ò Meffi

Porto na. Tra penfili ruine di Monti ſpez

di Meſſ, zati entro precipitij d'acquc , o da

moto di Terra, o da fluffo di Mare.

Tra fcorrerie di due Pelaghi ; che »

haurebbono diuorati i Caucafi, non

che impoluerito vn Macigno; fu la

pendenza di profondiffime vorag

gini, che confinano con i Mari Pla

tonici incau ernati nel centro, fi fta

bilì ſicuriffitno l’ A filo a’ Nauigan

ti , che riconofcono in quel tratto

di Terra il Braccio fortificato all’

Ercole de' Porti, quale, e colla Face

de’ Fanali fi fà Strada agli offequij ;

e colla Claua de’ Preſidij fa refiften

za agl’ infulti ; nello ftesto Sito di

mano e ftringe abbracci, ed impu

gna catene ; facendo in vno, e defi

derarnc il poffeffo, e diſperarne l’ac

quiſto. Refo ammirabile a chì l'o

dia, adorabile a chì l'abita, inuidia

bile a cni nol gode. Capace di mez

zo Mondo, ſe nauiga , riccue in fe

, no
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no alle merauiglie lo ſtupore degli

Efteri. Non fò qual fuffe più verifi

mile delle fauole, o chc Saturno vi

buttaffe la Falce, o chc Gioue vi fu

bricafle la Reggia, mietendo ap

plaufi dall’Eternità per l' artificio,

e fottraendo la Nobiltà degli Edifi

cij dalla meſſe del Tempo. Può dir

fi o fra Mongibello, e Vulcano ; o

fra Scilla , e Cariddi , o in mezzo à

fuoco, ed acqua luogo di refrigge

rio, o purc fra due ínferni v n Para

difo. A proſpettiua degli Appenni

ni fempre ricamati di Primauere, al

Paffeggio di duc Mari, chc corteg

giano a vicenda ; ad amenità di Si

to, che imparadifa col Bello , fi er

ge la tellitura magnifica de’tuoi Pa

laggi. Quà condotte da Siracufa »

coll’ Architettonica d’Archimede

trafportarono Specchi di meraui

glie le pietre, più nobili dell’Egitie,

che in Italia fabricarono Strade pcr

terra , in Sicilia laſtricarono Abita

tioni confinanti col Cielo ; e come

fe calata fuffe fu Marc di cristallo a

ple
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ар.tbe.

v. An

pbit,

piè del Monte la Città dell’Apoca

liffi , diftendendo in vna le quattro

Facciate, termina la ringhiera colla

veduta. Più gloriofo del Nilo fra le

Piramidi Eggittiane , o dell’Eufra

te nelle mura di Babilonia , il Mare

bacia il piè d'vna Fabrica, che in »

faccia all’Oriente inuita il Solc, che

nafce ad abitare in fua Cafa. Era do

uere, che il Paefe de' Giganti dife

gnato in Corona vguagliaffe le Sfe

re, acciò nella diuifione di due Rc

gni la Città di Meffina l’Impero

ne manteneffe , e fi poteffe ſcriuere

all’ Eternità non dell' Anfiteatro di

Cefare, ma di queſto Cefare de 2’

Teatri l’Epigrafe di Martiale, Vnum

pre cunstis Fama loquatur opus. Opra »

in cui con iftupor dclla Faina diuie

ne tutto vn Marc Cittadino , e fi

muta tutta vna Città in Marina » :

non diftinguendofi , fe gli Edificij

feruano di ſpettacolo al Mare, o pu

re il Mare formi a quell’Orcheftra

l’Arena. Quì dunquc fermata l'eſta

fi di Giouanni, Vidit Ostium apertum,

que
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queſto Porto, che è la Porta d’ Eu

ropa, fpalancata alla Fede ; Ostium »

apertum in Cælo , e lo vidde nel Cic

lo ; perche vidde il Teatro di Mef

fina, mentrc ſpiegò Lorino, Cælum

extenſum eſt ſicut Scena. Ogni apertu

ra delle celeſti cataratte in palco di

Viſione cagiona Diluuij di meraui

glie fù l’vditorio de’ Profeti; lingue

di fuoco, che parlauano di maeſtà ;

voci di tuono , che faccan Eco alla

Gloria; Sedi magnifiche, che intro

nizauan Regnanti; Intelligenze ver

fatili, che dccorauan corteggi. Tut

to comparue allora, che fu’l Tro

no di queſta Città circondato da »

ventiquattro Seniori, da ventiquat

tro ſuoi Santi , Vigintiquatuor Senio

res in circuitu Throni colle Stole della Ap. c-4

Innoccnza imbiancate nella lor Fe

de a műfi Stolis albis. Si fè vedere la »

Sede della Verginc , cº Sedes pofita ,

erat in eo,predominãte mari ſimili chri

ftallo , per dimoſtrare la corrifpon

denza d' vna Reggina del Mare all'

Impcradricc Maria » che erat ſuper

Sg
،ينب

pf, 1o3



94

ib.c.I.

ib.e.4.

ib.c. 5.

A

Sedem fedens ; mercè, che fe Facies

eius erat vt Sol, non potea effere,che

Mulier amista Sole; o pur Sole in fem

bianza di Donna ; mentre erat pra

cinĉius ad mănillas. E che altro afpec

tus I afpidis, fe non l’amor di Maria ;

Iris circa Thronum, che la Corona di

quella Sacra Regnante; Kifio ſmarag

dina , fe non la preſenza della Ver

gine dinotaua ?

Ella nel riceuere buttate a’ fuoi

piedi colle offerte d' v na fola Città

le Corone di più Regni, fra gli ap

plaufi di Serafiche Sirene , che de

cantarono della bella Figlia di Sion

di M effina, fe nori il ritorno nella ,

gratia l’arrollarfi alla Fede; quaſi l’

haneffe tenuta à Battefino ne re

fcriffe il Volume colla fuu dcftra »,

Et vidi in dextera Sedentis in T brono

Librum feriptum intus, cº feris , entro

co” fuoi caratteri, fuori co' fuoi ca

pelli; che ſe il Figlio fcriuen in Ter

ra , per affolucre vna Ebrea colpc

uole, Ella fcriffe in vn Foglio ad v

na Città Fedelc, pcr dichiararla in

ᎥᎸO•
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nocente ; dandole, non riceuendo

ne , come da conuertita Maddale

na; pria gentile , non pcccatrice , la

chioma , acciò conformandofi allo

Spirito Scttiforme di quella , da ve

ra Spofa de' Cantici con fette crini

del capo, in vece di vn folo crine_3

del collo , feriffe nel cuore la fua »

diletta Mcffina. Non potea non di

uenirc vn’ cfercito de’ Cefari la »

Gente Mamertina colla Cefarie di

Maria; e non regnar nel Ciclo aủam

ti la fua Lettera, chc Libro d'Apo

califil l’adornò con Diademi, e Re

fcritto di Legge l’intronizzò col

comando. Ogni catena, che ci obli

ga à Dio, ed alla Madre, è Corona,

che predomina al Mondo, cd al Pa

radifo; da loro ritorna Principe chì

s’ incamina da Schiauo; gli Anima

li d’ Ezechiello iunno, e ritornaua

no offequioſi, ed offequiati . I bant,

es reuertebantur. Feliciflimi Amba

fciatori, che mandati da queſto Pu

blico a profeſſarc in mano di Maria

publicamente la Fede, nc riccueſte
1.Il
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ib.c.6

ib.c:5

Vgo

, in premio quel Libro, che fecond

Vgonc, Gloriam prefigurat . Mano

non inferiore a quella , che in tefti

monio di fua grandezza diftefe vna

Carta nel Cielo, per autenticare il

voſtro merito compendiò il Cielo

in vna Carta, dichiarádoui nel Mon

do della Fede i primi Atlanti. Vid

de Ezcchiello appoggiarfi fà le ruo

te della mifteriofa Quadriga per vir

tù d’ vn Libro Leggiflatore l’Arca

della Bcatitudinc; e Giouanni inte

fe portarfi fù le Penne famofe di

quattro lntelligenze le glorie della

I ettera: Et in circuitu Throni, di quc

. fto Trono efaltato in Terra alla »

Vergine, 9gatuor Animalia. Quat

tro inuiati, che generoſi ncl Leo

ne, nel Giouenco abbondanti , for

tiflimi nell’Aquila, ed Angioli nell’

officio, verificarono il detto d’ V-.

gone, Quatuor Animalia fignificant

eos , qui per prædicationem per la pre
Јй.Ар. dicatione di Paolo a riucrire Maria

fuerunt miſji . Quattro Scrafini, per

che furono Meffaggieri d'Amo

TC.
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re. Quattro Eſploratori di quella...

Terra promeffa d’onde portarono

per vn grappolo cū folijs, vn Foglio

che diſtilla fempre dolcezzc . Quat

tro Re , perchc nuncijd' vna Città

Regina iti à tributare dall’Occiden

te Maria, meglio chc tre dell’Orien

te non vcniffero ad adorare Gicfù .

Quattro Fiumi originati da queſte ».

acque, non vfcirono, ma cntrarono

in quel Paradifo animato ; anzi fe »

Flumina exeunt , & redeunt in mare »,

offequiarono Maria, che detta Fons

Bonitatis , dall' vrna d’ vna penna_»,

cº ex throno exibat fluuius; in vna Let

tera di fette fenzi, quaſi Nilo di fet

tc bocche , tributò queſto Mare ».

Due Nili v fciti , vno dalla penna »,

l’altro dal capo diluuiarono gratie

fù l’ Arca della Città Mamertina_»,

che accertata dell’amore, e dcl pcp

fiero, con cui l’haurebbe Maria, e º

protetta col fuo valore, e col fuo af

fetto arricchita ; riceuè ne’ capelli

l’Iride di falute , c l Pastum federis

nel Libro. Oh LDಣ್ಣ oh Lcttera–º,

/ oh

Hie.ep

Gal. 6
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ஃpl. che auualoraſte, come »

i commentari il gran valore , e la »

chioma il grand' Impero di Ceſare

all’Imperadrice delle Città la gran

dezza; acciò fe nell’affedio di Rodi

s’ inuiarono le Lettere cogli archi »

nell'affedio del Cielo potcffe hauc

rele corde. Se fette capelli figgilla

rono l 'omnipotenza in Sanzone » ;

fette ligaffero la fapienza ad vn Fo

lio, e fuffe Meffina non folo più

anta di Roma detta . Diua Vrbs per

la Lettera della Sibilla ; ma più glo

rioſa d' Atene per i capelli di Mi

nerua ; ben douendoſi l’ vna, e glí

altri ad vna Città, in cui regnò fem

pre lo Spirito di fortezza prefigura

to ne’ crini , e la fcienza dello ſcri

uere infegnataci la prima volta da s

Saturno; per auucrare di queſto Li

bro fignato il detto d'Ifaia, Miſcuit

vobis Dominus ſpiritum foporis , & erit

vobis vifio omnium ficut verba Libri fi

gnati, quem cum dederint ſcienti litteras,

dicent lege illum. -

Lege istum. Or via Signori tem

ро
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po è già, che fi legga, fifciogliano i

Capelli, s’aprano i Sigilli, nna doue

è l Libro, la Lettera dou' è ? Gio

uanmi diffe hauerla veduta, non pre

fa; il Libro, che fcriffe, non quello,

che vidde ritrouafi . Han dunque ».

raggionc d’opporfi alla verità del

la Lettera, e dire , che fian fogni le

viſioni.Se non mi porgete il filo dc"

voſtri Ingegni per vfcire da queſto

Laberinto; poco prattico delle vo

ftrc iſtorie, non ho che riſpondere

ad oppoſitione sì chiara : potendo

dire con Giouanni » Et ego fiebam ,,

quoniam nemo dignus inuentus eſt , non

che aperire , anche inuenire Librum L.

L’afferire che fia ciò, che non può

moſtrarfi, io non mi fido, dunque »

tacerò ? Eh che afferire, che negare,

Ap.5.

che tacere, che dire ? alla fine Vnus .

de Senioribus , v n’ Antico Ritratto ,

Original del vero, parlandomi in »

vn refcritto , Dixit mihi, ne fleueris .

Gratic per ſempre alla tua fourana

Monarchcffa o Meffina, che non »

pcr mezzo d’vn’ Angiolo, ma del

G 2 fuo
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Samp.

iconol.

fuo Figlio, che ha la faccia di vero

Sole; fù le colonne fondamentali di

antichità, autenticò la certezza del

fuo Libro, della tua Lettera, che »

diuorata dalla diuotione raddolci

agli offequiofi il palato; cd amareg

giò il vcntre all’Inuidia, manifeſta

tanc co' miracoli l’efiftenza • Do

urefte , Signori, condurre ogn” vn»

che ne dubita in quell’antica Chie

fa de' Greci, douc in vn quadro vc

nuto da Coron , Maria, che vi die

de il fuo cuore nel Foglio, e ne' Ca

pclli le fue Coronc ; volle negli vl

timi anni cofermare con vna quaſi

miracolofa Pittura, e la verità della

voſtra Lettera, e la proprietà del

mio Motiu o ; facendo tittouare_3

pendente dalla mano del fuo Bam

bino la Carta ; sì perche la Madre »

moſtraffe i fuoi impegni al Figlio ;

sì perche il Figlio in nome de’ Mef

ßnefi li ricordaffe alla Madre; si per

dinotare, che è vn vero Libro d*

Apocaliffi; mentre in Chriſto, ch’è

il vcro Agncllo del Cielo , Accepit

- Аўткs
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Agnus de dextera fedentis in Throno Li

brum: Facciafi dunque aprir dall’A

gnello, mentre Nemo alius dignus in

uentus eſt il Sacrofanto Volume; Et

vidi quod aperuiffet Agnus vnum de »

feptem sigillis. Ed oh che ſplendori

io Hniro nella prima pagina, nel pri

mo caratterc, , nella fua prima pa

rola; «Mfaria, che illuminans, & illu

minata dicitur. Non più vantarti Cit

ta del Sole o Meffina, fe Ataria pri

ma parola de º titoli alla prima del

faluto fi vnifcc; Maria Meffanenſibus;

a’ Meffinefi gran lume, e lume ap

punto di Fede, Ves omnes fide magna

legatos ad nos miſiſſe constat, Vos omnes

fide magna ; Fede grande in Meffina,

mentre ancora era bambina la Chic

fa, di foli quaranta due anni vagiua

entro le fafce ; « Anno Fily nofiri qua

dragefimofecũdo. Ma chì non fà,che il

Solc bambolo nella culla d’Orientc

giunge colla punta de' raggi fin nell'

Occafo ? arriuò dal principio all’vi

time perfettioni la Città del Sole » ;

perche fe diffe Agoſtiuo, fígnificar

G 3 Iman
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mancanza il numero trent'otto, in

confequenza grandezza di virtù il

quaranta due ; ſin d'allora nel Vos

amnes fide magnai:vi dimoftfafte Pri

mogeniti della Fede figurati in quel

Cauallo, »Et cum aperuiffet Sigillum »

primum, ecce equus albus, quale fecon

do Vgone Primum numerum fignificat

Elestorum; Eletti non folo a trionfa

- re per la gloria ncl Ciclo , ma in »

tcrra à militar per la Fede, il cui Ar

co bahebat arcum, diucnnc c di pace,

e di guerra ; kride aflicme, e Saetta,

da che apprefero i Mamertini con

i giorni del Solc incoronare le gior

nate di Marte: rattenere in Capo ad

Arcadio il Diadema, Data est ei co

rona ; fermare in man di Paleologo

lo Scettro; eccliffar la Luna nella--

fua Caſa col fumo del fuo fuoco ;

fcacciare da Paeſi del Sole le notti

infaufte de' Mori ; dar mano alle »

vittorie del Chriſtianefmo: foſtenc

re le cadute della fua Chiefa; vincer

la Barbarie di chì l’oppugna; men

tre ogn’ vno diloro Exiuit vincensº

TVÉسمهب:'*،ءاف-
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vt vinceret. E come non volcan viH

cere in virtù della Vergine, Maria

Virgo Filia Ioachim , mcntre le achim

preparatio Domini interpretatur, acciò

fuffero parati ad prşlium per la vitto

ria, come nel Leuitico fi fcriue? An

che il Figlio di Dio , per trionfare.»

fotto humana liurca dell ' Inferno

dall’ vterọ , fe non dal cuore della

Vergine Exiuit paratus ad vistoriam,

apparendo a Giouanni nel fecondo

Sigillo ; Et cum aperuiffet Sigillum fe

cundum , apparuit equus rufus, Verbum

incarnatum ſpiegò Vgonci concepi

id:ib,

to vn folo Verbo, per la falute del

Mondo, e partorite tante parole->

per quella di Mefiina , Mefſanenſibus

Jalutem : o perche fi farebbe in Mef

na riftretto tutto il Mondo ; o per

che per tutto il Mondo fi farebbe »

dilatata Meffina ; e quaſi che queſta

à quello fi preferiffe, per l’vna nella

prima Indittione, Indičtione prim«_> , ka stº.

per l’altro nella feconda, o fi diffe- in fii:

ro, o fi ritennero dalla Vergine le Ann

parolc 3 anfi accomunò fcco il fuo
- - - G 4 Fi
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Figlio, Filium nostrum, partorito ben

che diucflamente da entrambe per

la Fede : da vna nell’accettarlo a ->

farſi Huomo, dall'altra nel crcder

ło che fuffe Dio , Filium nostrum Dei

genitúm, Deum , cº Hominem effe fate

mini . Qiefta fu l'ancipite Spada_s,

che all’Apocalifico Affeffore nel

ſecondo Siggillo fu data , Et habebat

gladium vtraque parte acutum ; abbat

tendo con vn taglio la fuperbia dell’

Inferno, coll’altro cfaltádo il Mon

do, per l' v miltà di Maria , Đei bu

millima , v miliata due volte , ç nel

vederlo incarnato da Dio, e nel

compatirlo appaffionato da Huo

mo : acciò nel terzo Sigillo, in cui

comparue Equus niger, fi figuraffe la

Paffione del Figlio, che hauendo

Stateram in manu ſua , tanto rimafe »

glorificato dagli Encomij , quanto

fu auuilito dalle ignominie: e trion

fando dell'ombrc comparuc in vi

fione di luce ; doppo hauer patito

in terra, entrò Gloriofo nel Cielo,

Et in Calnm post ſuam refurrestionem. »

|- , • aften:* -
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afeendiffe ; non già come Mofè, che

nel Mefe di Giugno per congiun

gere alla Fama di Capitano, di Le

giflarore la gloria parlò à faccia à

faccia con Dio; Ma Diuino Elia a’

cinque di Giugno , tutto che due »

giorni prima lo deſcriueffe la Ma

dro, Tertio monas Iun#, per trattener

fi nel Carro di ſua gloria, falì fu 'l

Campidoglio Cclefte ; ne volle più

parlare al Mondo , che per mezzo

de fuoi più cari Elifei, come fu l'

Apoſtolo delle Genti, Pauli Apoſtoli

predicatione mediante. Egli non pre

dicando , Nf Christum Crucifixum »,

auucrò nel quarto Siggillo, in cui

comparue Equus pallitus, cº qui fede

bat ſuper eum nomen illi Mors, che fuf;

fe Maria Cbriſti refu Crucifixi Mater:

Madre addolorata per il moribon

do ſuo Figlio; onde fe Dies vigefima

feptima Lune, wagna deficientia, fù fti

mata dagli Aſtronomi; nell’cceliffe

del Sole eterno , patendo pallori di

morte, poco mancò a mancare la »

Luna di Maria ; ſcriuendo“:vi

*, * gºļi
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gefima feptima ; cosi dalla Cattedra.--

della Croce, e dalla Madre del Cro

cififfo rimafero infegnati quei, che

fono Viam veritatis agnofkentes, ad

Ар.е.5 imitare nell’apertura del quinto Si

”P gillo Animas interfestorum propter Ver

bum Dei, per la verità della Fede »,

come tali rifplendono, non forto »

ma fopra gli Altari, con Placido ,

con Eleuterio, i Cerebbi, i Caij, gli

Ampeli; c tanti, che lauarono nel

proprio fangue le loro Stole, vccifi

in teſtimonio della Religione pro

feffata da Padri ; ed in cſempio del

la Diuotione mantenuta da Figli. E

per ditegnare i Zanclei fortiffimi

- come Giuda , fi refcriffe Maria Ex

Tribu Iuda, e Stirpe Dauid, acciò e fi

raffrenaffero al paragone de "Sauli

perfecutori, e mutaffero in From

bolieri del Cielo i Giganti della Ter

ra ; apprendendo da vno il farfi an

temurale alla Fede; dall’altro effers |

all’Infedeltà vin’ Ariete ; e da en

trambi il confecrare fe ftesti in vit

tima dell'Altiſſimo, coinc l' Altifs

- - - - - fimo
- ***
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fimo abbaffato fi fece ofocausto de

gli Huomini - A corriſpondenza di

ferie il Figlio il fuo Corpo, e la Ma

dre il fuo Cuore tranfuſtantiarono

a bencficio de' Mortali, Christo Sa

cramentato in Beria quinta, rin cui

i Peſci nel profondo sº im:pcrfero;

Maria fcriffe in Feria quinta, in cui

i Pēnuti foruolarono all’altos quel

lo pcr atterrare Lucifero, queſta pcr

folleuare la Patria dcl. Sole; l’ vno,

e l'altra In testimonium Fidei, o in »

Gcruſalemmc , che fu detta. Ciuitas

benedista, o in Meſſina, perche, Vos,

est ipſam Ciuitatem benedicimus. A ca

taclifmi di gratie caddero le bene

dittioni della Vergine fù queſta Fe

liciſſima Città, multiplicate più che

le ſtelle del Cielo, e le arenc del Ma- ..

re alle generationi de’ fuoi, mantc

nuti fotto vn Foglio » come i Figli

di Domenico fotto il mãto,dall’in

uincibile Protetrice, Cuius perpetuam

Protestricem nos effe volumus ... E che »

mai potrai temere o Mcífina ſotto

l'ombra d'vn Patrocinio così for
tC»|

*,
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te, dº vna Pallade così armata, d'v

na Campioneffa del Paradifo ? Si a

praſi pure il Sefto Siggillo; Et cum -

aperuiſſet Siggillum fextum, ecce Terrs

motus, Stella ceciderunt . Spauentofi

Tremuoti, Fulmini implacabili ,

Tempeſte furiofe, Abbifli fcatenati,

pur vedono, che Meffina balla fù i

precipitij ſenza pericolo , i Senatori

fono laureati nc' picdi, non che nel

Capo; la Morte ad vn Recipe di fa

lute fen fugge, i bollori del Mare ad

vna Carta di nauigare dileguanfi,

ad vri" Ordine rcfcritto l º Abbiffo

tutto s’annienta; deſtinata per fem

pre a foli Meffinefi dall'Erario del

le diuine Gratie la faluezza , fecon

do fcriffe Giouanni nell'apertura »

del Libro, Nunc falus fatta eft: Meffa

menſibus omnibus falutem, cº Dei Patris

omnipotentis benedifiionem . Onde po

tca bcn diffi, che fuffe nella tua Let

tera, o Mestina come nel Refcritto

Apocaliſtico Benedistie per l’affiften

za dell'Altistimo : Claritas per lo

fplendor della Verginc ; Sapienti«-»

« ** - pcr
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per la cognition della Fede; Gratia

rum affia per l’obligo profeffato ;

Honor per il decoro dell’ imbaſcia

ta ; Virtus per l’ eminenza de “ tuoi

Santi ; e Fortitudo per il vigor de->'

tuoi Fedeli , a º quali da dilettiflimi

Giacobbi impetrò non folo, ma in

fallibilmente promife ogni naerito

đi gratia , ogni premio di gloria »

quella Diuina Rebecca, che Supra.

hoc Chirógraphum approbauit. Signori

finita è la Lettera, ed appunto Cum

aperuiffet Sigillum fepiimum , fastum eft

filentium in Cælo » Dunque fi taccia »

anche in Terra. Ma nò, che fe dice

Vgone , Fatium eſt filentium, fasta eft

pax in Celo; e Giouanni in quel men

tre vdì Vocem Cytbaredorum. Oh chì

mi daffe lo ſpirito di Dauide, acciò

di questa Sacra Scrittura efprimere

poteffi gli encomii, togliendo di

mano a quel Principe de º Seniori

afliftēti al Sacrofanto Volume l’Ar

pa d’argento, farei eco alle dolciffi

me voci della ſua centefimą vigefi

ma prima corda, per cui in vn Sal

[I]O

Ap.7.
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1 mo chiamato dal Maluenda, Canti

cum gratulatorium in Ciuitaten: o da »

V gonë, Gaudium pro Diuino reſponfo;

quafi fi congratulaffe colla Città di

Meffina per la rifpofta ottenuta dal

la Vergine, hebbe a dire così.

- * : La tatus fum. Differrateui o Cic

li, ed a torrenti di giubilo diluuiate

fu 'l Mondo , a cataratte apcrte l’

inondino l’arrnonie; s’affoghi ogni

gola entro i mari d’applaufi ; nau

fraghi ogni mente fra º motiui di

tanta Feſta; i Cori Angelici con tri

ſaggi continuati , lc Sirene Serafi

che con encomij d’affetto, le Cetre

Cherubiche con pienezza di fape

re formino armoniofa Cappclla » ,

hor che con eſtafi d’allegrezza; Le

tatus fum propter Ciuitatem, per M‘effi

na, che delle prime Città della Tri

nacria nel diſcenderui la Predicatio

ne Apoſtolica, auuerò di fe queſto

terzo grado delle mic A (cenſioni

Profetichc , rinunciando le Idola

Wgfu. tric, mentre Primus gradus eſt erire »

pf, a malis. Inuiando Ambafceric alla »

Ver
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Vergine, mentre Secundus gradus eft

implorare auxilium; ed ottenendone »

in vn Refcritto fauoreuole compi

tiffima la riſpoſta ; mentre Tertius

gradus preffo Vgone est diuina reſpon

fio . Strappati da Salici di Babilonia

fù le Riuiere della Sicilia trionfano

di nuouo gli Organi dell’ Iſraele E

breo , già che vfcito dalla feruitù

de' Gentili fu decorato con Scrit

ture Legiſlatrici vn' Ifraele Catto

lico; e più che il Plettro dº vna Ma

ria in bocca à Mofè rauuiuaffe il

parlare ; la Penna d' vn’ altra ralle

gra in petto a Dauide lo ſcriuere »;

Lºtatus fum in his, que diffa funt mihi,

fecondo il Maluenda, Seripta funt

mihi: si diffa, vel ſcripta; perche Lin

gua calamus fcribf. Anfi prima hon •

parlò lo Spirito del Signore, A Spi

fир.p/

Vg fu.

ritu sanffo, che non haueffe ſcritte le pf Y21
Profetie, în scripturis Prophetari. La

Regina de’ Profeti , e parlò agl'. In

uiati, e fcriffe agl'Inuiatori , afficu

rando in due modi ad vna fola Cit

tà il ripatriarc ncl Cielo, In Domum

D0

|
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Đomini ibimus . Refo partecipe que

fto Popolo di doppio Paradifo, I’v

no viuente habitato in tempo da »

Dio fatto mortale, l’altro dallo ftc{

fo immortale per trionfo de * Rc

furgenti fabricato ab aterno. Inuidio

le tuc Fortune o Zancla, meriteuo

le della Bcatitudinc douuta a’ ruoi

Cittadini, o per la forza d’amore »,

In Domum Domini ibinaus pedibus amo

ris-o per la coſtanza della Fede, Stá

tes erant pedes noſtri. Atrij l’vno, e »

l'altra della gloria, In Atrijs tuis Ie

rufalem. Non più Geruſalemme, ma

fu' l miſtico Monte Sion Mcffina » »

Edificatur vt Ciuitas, col contra di

ftintiuo di Nobile, Edificatur ; come

legge il Maluenda, ficut Orbs Nobi

liſſima; efaltata fù gli Apoggei degli

onori per le lapide viue della pietà,

, che l’adornano ; Edificatur lapidibus

Hie.fu tiuis . Solleuata fù l' vltima altezza

būt ģf, di Santità per le Bafi Apoſtoliche »,
che la fondarono ; Edificatur fuper

fundamentum Apoſtolorum : imalzata »

all’inarriuabile per ParticPaಣ್ಣ neسو"
- O

$. . . .
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Fogli della Madre i fauori del Fi

glio, Cuius participatio eius in idipfum.

Crederanno i Sccoli , che nel Fo

glio colle parole, coinc ncl Figlio

col Verbo, oltre il Lume, o di Glo,

ria, o di Fede , fi goda la Beatitudi

ne,che tutta à tutti compartefi, Cu

ius bonum , dice Maluenda , totaliter, Ո:ք.թյ:

est immutabiliter participatur ab omni

bus. E con più frequenza che gli E

letti per l’ vna , i Chiamati nell’ al

tra concorrono a vencrarc la Diuo

tione de’ Mellinefi; Illuc enim aften

derunt Tribus Tribus Domini. Dail'Or

to all’Occafo, dal Settentrione, ./Jp.عو(74

dall’ Auſtro Omnes fimul conueniunt

Xatiores, colla Rcgina Saba pcr ado

rare vn Libro tanto di Salomone »

più Sauio , quanto Maria , chc lo

fcriffe , era di Salomone più Santa ;

ne fò, fe farà più fortunata Gerufa

lemme , o perche le Naui di mio

Figlio ci portaranno le ricchezze d’

Ofir, o pcrehe gli Argonauti di Si

cilia n’ inuolaranno il Vello d’oro

Ꮋ d’vn
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dº vn Foglio ; fembrerì, che diuifo

in quattro, non folo in due fcorra »

il Giordano -- V a che douític im

mortali confequir non deurà chì

farà ſua Concittadina l'ở rca del Te

ftatore ? Af enderunt Tribus ad Arsamt

Teſtimonij . Ed oh come bene inne

ftato il Popolo Mamertino al San

tificato Iſraelc afcefe , Illuc enimi »

afcenderunt , fù la Scala della verità,

qui funt, preffo V gone fecundum veri

tatem, a riceuere Lettere teſtimoriia

li della Prorettion di Maria, per ha

uere in teſtimonio della Fede con

feffato Geſù : Testimonium Iſrael ad

confitendum nomini Domini. Vdite Ge

nerationi d’ Abramo ; Nel Seme di

Cam le inaledittioni del Padre, fi

mutano in benedittioni de' Figli , e

paffa in offequio delle Gcnti la No

bilfå di Gidcobbe. Sù le Sedi glorio

fe di Sion fiede in giuditio per con

dennare la pertinacia del voſtro cre

dere, riceuufå dagl’ infedeli la Fe

de : Zgoniam illic federunt Sedes in iu

|- ** ** |- dicio.
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dicio. Trafportato in Sicilia il San

tuario di Paleſtina ; anche il Trono

di nºia Cafa feruirà di fcabello alla »

Fcde de Zanclei più congiunti per

la Diuotionc a Maria , che per l’af

fetto i miei Poſteri, più felici per la

Protettione d' v na mia Diſcenden

te, che l’Afcendente de miei Mag

giori ; Rogate que ad pacem , giufta_s

Malucnda , que ad flicitatem funt Ci

uitatis . Città più abondante per la ,

corriſpondenza col Cielo , che non

fuffe la Terra promesta per la beni

gnità delle Stelle ; Et abandantia dili

gentibus te: più potente per lo Crine

di chi pacificò Iddio coll' Huomo,

che non fuffe Geruſalemme per la

Sapienza del Rè Pacifico. Fiat par

in virtute, altri leggono, in potentia ,

tua . Più feconda de' Virtuofi nel

Chriſtianefnno, che nel Gentilefnno

Atene non fuffe de Sau j ; Ft abun

dantia in Turribus tuis . Succedendo

alle Torri infenfate della ſua antica

Cibele, che la decorauano; le Torri

- H z ani
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animate de’Santi Fedeli, che la con

feruano;cõimentādo Geronimo chc .

Supereminētes merito täquam Turres for

tijime Cihitatë banc, & virtute muniŘt,

Maib. cº proceritate decorät; queſte vnite In

fortitudine, giufta l'Ebreo,o in Palatijs

Ciuitatis, fecõdo il Gaetano,alla Mi

. ftica Torrc di Dauide, mantengono

imperturbabile la cõcordia fra’l Pa

radifo, e Meffina; riceuute da Maria

le fue famiglie,nõ chc in offequio di

Sorelle,ma in affetto di Figlie; Prop

id hic. ter Fratres meos,propter familias meas,c3

Jи.p/.

proximos meos » appunto coine ſcriuc

Lirano degëtilitate cöuerſos; l’annun

cio fempiterna la pace, Loquebar pacế

de te,e per fine propter Dowũ Dñi Dei

noſtri; a riguardo della Sacra Cafa vi

učte fondata alla Diuina Sapiëza quì

inTerra,al cui culto fu dal principio

queſta Città dcdicata, Ciuitas, fcriffe

Lirano, eletta ad cultú Domus Dñi , lc

defidero ogni bene , l’auguro ogni

pacc; .stuffiui bona tibi, fatia eſt pax in

Cºlo, precabar pacem. . -

- L I
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MIRACOLI

Per il Patriarca San Domenico,

Es eis quaſi Carmen Muficum,quod fua

ui, dulcique fono canitur. Ezec.3 3.

#:: RA le maggiori diffonan

:A: ze del Secolo, che flagel

lato pur troppo a battute

Ē: dell' Ira eterna, hà di già

abbaffata in Terra l’Alteriggia del

le humane pretenſioni, la maffima,

a mio crcdc re, è l’ hauer dichiarato

il Cielo pcr non armonico , e fatto

degencrare l’ ordine di quella Mu

fica Suffiftenza , in vn viluppo di

fluida Suftanza; L’orecchio dell’V

niuerto , non che del folo Pittago

ra , fu lungamente trattenuto alla

H 3 Scuo
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Scuola di regolata Mufurgia dalle »

Cattedre fempiterne degli Orbi; ma

l’Occhio de' nostri tempi, affer

mandoui v na mtitolezzâ difordina

ta , ci fa vedcre , che il Mondo in

uccchiato, pcr mantenerfi la vista »,

ha già perduto l'Vdito , Il Senzo

più nobile è il Faſcino de’ più vili.

Nell’ vícita de’ Fulmini, il vedcre »

precede l’ vdire, e pure è prinia il

Tuono, che il Lampo; laondc, non

perche le Sfere de' Cieli fi vedano

di Chriſtallo limpidiffirmo,non han

no ad cflere, come il Trono di Dio

habitate dalle armoniche lor Sire

rc. Il Cannocchiale del Galileo por

ta sì le Pupille fù le Ruore di Per

fpctriua , pcr farle Eſploratrici di

quella Terra promeffa; ma non fu’l

Carro d’ Elia, che laſci toccare dal

le mani degli Huomini quei Pallij

ricaemati di Stelle, ne fù l’ale di Gio

uanni, che intefe vn giorno a bat

tute dell'Arcangelo Cappellano mi

furate contro Lucifero, faruiſi

A
*
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fa alla Mufica col filentio. Quando

anche ſuffe fimile alla Canna dell'

A pocalifli, potrebbe sì bene nums

rarne le Margarite efteriori; ma do

urebbe altresì diuifare d’oro finiffi

mo, e di fonoriffimo Chriſtallo le »

fue pareti. Io per me non fò come

ogni Sauio non ammette le Dottri

ne del Padre, e Macftro di Salomo

ne , da cui furono dichiarati i Cicli

Mufici, che ſenza mai fermarfi, E

marrät gloriam Dei; c mi stupifco,che

l’Età nostru fondata fù la ſperienza

dellc cofe, nº entre nell’V ngheria »

piouè Piombo cfcrcmento de’ Me

talli non afferifca, come Giobbc di

cca,alimen di Brõzo je Sfere. Perdo

natem i Signori, fe per fcfferni Pa

negirico alle gloric del Patriarca

Domenigo, fù la cui Fronte rifplen

dc vn’ A ſtro, hò fatta l’Apologia

agli Aftronomi , Lc diffonanze de

gli anni, che corrono, mi han fom

Iminiſtrate in vna Mufica festiua le

condoglienze alle Tragedic caufa

- Н 4 teci
*.. -
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teci dalla Comica fconcertata delle

Staggioni, e delle Stelle. Sono tan

to inoltrati i difordini delTutto,chc

fi può ſcriacre fè gli occhi di ogn'

v no a caratteri di lacrime l’Epigra

* le di Filoñc; Non amplius melodiaz_2,

fed piančius. Non è poſſibile ſotto

porre più la Terra , che và in alto,

a battute di Terremoti, agl' influffi

di quegli Aftri, che minimi fi muta

no acila lunghezza delle Comete .

Ne l’ Aria, che ſtride lacerata dalle

Sactte, al Dominio de’ Cicli , che »

corruttibili, non più cantano, ma »

moribõdi languifcono. Non s’afpet

ti più la Concordia de' Regni dal

Partimento falſificato de’ Pianeti ,

che fono fẽpre in oppoſition di tuo

no. Ne la Fortuna dc’ Regnanti fa

rà mai ſtabile, foggetta alla Luna–s,

che variando per ogni Quarto v na

parte, diuiene allo fpeffo da Mafli

ma Semibreue . In fine è denigrato

ancora l’honore de’Principati,men

tre nelle Macchie Solari legge il no

* - ftro
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ffro Secolo le note di fue vergogne

in faccia al Mufico dc’Pianeti. E nõ

vel diffi, che bifognaua non negare

il moto armoniofo a'Cicli,che han

no vn'armonica Intelligenza per

Motrice? Ciò però poco importa

nel Mondo grāde, quäda riel Mon

do picciolo regni per fcntimento

d’Agostino, Initium concordig cũ Deo.

Già m’intendeſte, Siafi l' Vniuerſo

in ifconcerto, bafta ad accordarlo il

Concerto delle Virtù , che feron »

Coro,e Corona in Domenico,man

dato a riformare le diffonanze degli

vltimi Sccoli , conne Ezecchiello

quellc de’ primi anni; verificandofi

c del Primo chiamato Athleta Domi

ni, e del Secondo, interpretato For

titudo Dei; il Carzač Mufit um, quod fua

ui dulcique Jono canitur. Chc fe l’ Ar

monia, altra è Diuina, giuſta Plato

ne; altra Angelica ſecondo Agoſti

no ; altra Humana , come fcriue il

Sauronefe ; mi fò lecito dimoſtrarni

il Sáto Patriarca,Supcriorc di molto

* agli

de Ορ:

th,23
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agli Huomini , Fguale in tutto agli

e Angeli ; e quaſi poco Inferiore a

kir.de quel Dio,che Efi omnis Armonie prin

mam" cipium; e volle, che Angeli, cơ Homi

nes armonicè profluerent ab ipſo. Corfe

crate dunque gli oraçoli dei voſtro

filentio a' Miracoli della mia Mu

fica. Incomincio,

Egli è ben vero, che nato l’Huo

mo fra le meſtitie del pianto, mal

potrebbe renderfi giuliuo fra le gio

condità de' Concenti ; fe lo Spirito

affegnato da Platonc all’Vniuerfo,

altro fuffe, che l’Armonia: o fe »

l’Anima poſtra dallo ftefo non s’af

fermaiſc cõpaginata à Muſicali pro

portioni. Sul principio però d'a

prir bocca agli Encomij della Mtafi-

ca, che nella Vita di Domenico dif

fcrra in Anfiteatro i faoi Miracoli;

mi s’annoderebbe la lingua,meglio

che la Penna di Seneca, nel cõnien

dare i Mufici trionfi di Ncrone,che

ſpezzarono nel Cerchio maſlimo le

pmcrauiglic di Roma . Sc altro mo

\ do

||
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do io trouaffi da ifpiegare le Glorie

del mio Patriarca, che coll’Armo

nia, nclla Virtù inarriuabile da ogni

prcmio comune, e nella Santità cc

cedente ogni merito fingolarc ; cf.

fcndo preſſo il Nouarini, Prima om

nium fcientiæ , cº bonitatis Harmonia.

Eccolo in proua;appunto coiiie nel

dodiceſimo Secolo della Creatione

fu dalla Terra ftuzzicato il Cielo à

corriſpondere col Sibilo de' Fulmi

ni, c collo ſtrepito de’Diluuij, fi cra

nel dodicefimo Secolo della Rcden

tione preparato far Eco lo Sdegno

onni porcntc con batture de’ Tuo

nise paufe di Saette. Ma quello ſtef

fo, che Harmonia fu detto da Greci, kir.de

e che non per altro volle,fuſfero or- na.mu

dinati in Mufica gli Elcmenti , fon

duti di Bronzo fonoriffimo gli Or

bi, distribuiti in metodo Diapafoni

ca i Pianeti, compartite in numero

melico le Stelle; le non perchc in »

noi » Quod animº turbaret barmoniam,
hoc redigi valeret ad ordinem »8- T”.v.h

- Pla

de fac.

el.§ 12
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Platone ; abbenche determinato fi

fuffe , da fdegnato Gioabbe, trafig

gere l'Affalone dell'human Genere

nel cuore con tre Saette; non come

Quello doppo fanguinofa vittoria,

Cecinit Canticum ; ina Diuino Alef

fandro per virtù della Mufica miti

goffi in vna pace pietofa. Fatto così

Celeſte Terpandro Domenico, che

Immutauit Harmonia Furorem , Vol

gete, fe Dio viguardi , l’orecchio

o Signori all’ Eco, che rifuona nel

le Iſtoric delle ſtrepitofe Difcordie

di quci , non fò fe dirmi feliciſſimi,

o infeliciffimi Tempi della fun Na

fcita; infeliciffimi, perche, fe bene »

haueano il Petto di Ferro per le bat

taglie, haucano il Capo di Fāgo per

le colpe ; feliciſſimi, pcrche riccue

rono colle Diffonanze vn’Armonia,

e cogli crrori vn Corredcntorc del

Mondo . Non vdite nell'Oriente »

regolato dall’infame Emanuello le

Voci, che declinauan dall' Obedien

za a’ Pontcfici ? ncll'Occidente da

· Fę
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Federico, quaſi che rinegata la Fe

de ? nelle Spagne coll’Elemēto gre

co d’Alfonzo vniti due Suoni diffo

noriffimi di Cattolico, e d’Ebreo ?

nella Fråcia anneriti per note di vi

tuperio i Gigli d’oro dall' Herefia

Albigenfe ? Eccoui da Saladino, per

infatuare il Sale Euangelico , non »

folo feminato Sale fù la Tomba di

Chriſto,c fù la Culla Põtifica di Pie

tro; ma fuffocati in bocca de’ Sacer

doti i Cantici di Gcrofolima , e di

ſtrutta Antiochiazdoue rifuonò per

la prima volta la Mufica Chriſtiana.

Mirate Roma , chc non più antica

Lupa nutriua duc Figlisma da quat

tro fuoi Parti le veniuan in quattro

Antipapi lacerate le vifcere; e nuo

ui Neroni nell’incendio dello Scif

ma , fù la Rocca dell’Ambitione »,

toccando l’ Arpa delle Sceleraggini

cantauano il Mi Sol del Triregno.

In fine verificauafi il penfiero di Se

fto Empirico, che più tofto contra

faceste gli Animi » che li for।
31
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la Mufica, allora degenerata in vna

Cappella Diabolica, le cui Melodie

regolauanfi dalle Chiaui della Natu

ra fatta Schiaua d' Inferno, da Be »

quadri oftinatiflimi nel male, da Be

molli inclinatiffimi alle Luffurie > •

Erano Mutationi le Pretendenze >

mutabili , Notc le Macchie de Di

fơnori, Canto l’Albagia de' Capric

ci, Fuga l’incostanza del bene, Bat

tuta il demerito delle colpe, Modo

la mala cõditione dell’humana Pro

genie fempre intëta à diftonare con

Dio, fempre dcdita a * Paffaggi nel

peffimo, fempre vicina à cader ne

gli Abiffi ; verificandofi l’oppoſto

del Nouarni , 9uerit hec Harmonia

Sepulchrum, mortalis efî, G a vita fede

uit perennatura . Ma che ? non fono

metodo di Sinfonia le durezze, in

cominciamento d’Armonia le Li

gature, Madri di nuoui Concenti le

Diffonanze ? Lo Spirito agitatore »

di tal’ Organo funefto, che in Saule

reſtò vinto da Dauide, nel Mondo

- fù
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fù efiliato da Domenico, facendo 1’

Altiſſimo egualmëte fentire la Me

lodia di falùte, in pomo Dauid, º in ºf $3
/Dono Dominici pucri fui ; la cui vita, 01 .ᎢᏢr

fecondo l’Elogio di Criſoftomo,

Tamquam Lyra multa cum iucunditate Ep.Pa

delestås alfurdirū morbos diffentionữ eie

cit. Ella è verarnente la Mufica Ar

chetipa Difciplina de' Difordini; V.

nione mirabile de' Difuniti; Forma

Simbolica de' più diſtanti ; Madre »

della Natura, che la compofe da Fi

glia : Energia della Gratia, che l’ac

compagna da Balia; Calamita degli

Animi,che a fuo genio predomina.

Anima del Mondo , Centro degli

Elenienti, Periferia delle Sferc. Par

toriſce ftupơri co' fuoi aborti ; cor

rono Miracoli col fuo camino, c fi

impennano col fuo volo le Stelle ».

Se mira , hà refori nelle pupille, fe »

parla, catene d'oro alla bocca. Por

ta l’Encicopledia negl'Ingegni; Ca

giona nuotie ſpoſtafi ne” Cuori; Pa

relia della Diuinità , in cui tre Per

- - fonc
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fone riſpondono con vna fola Natu

ra; Cappella de' Cori Angelici, che

con vno fopra l’ ottaua mantengo

no l' Effacordo; Vita di tutto l’effe

re formato in numero, e mifura_3.

Queſta addolcifce il ciglio agli Ani

mi più feueri; ammollifcc il Genio

a’ Petti più duri, accattiua l’Indole

φοιτ.h

delle Belue più crudeli; con impul

fo di Suono, che corre à moti d’A

ria, trattiene il corfo alle Furie ; co’

fproni di voce fu’ Caualli delle cor

de ſcioglie il freno all’Armore; . Qua

fine nil tucundum animis , nec amabile »

quidquä, ne fcriffe il Sauonefe. Nien

te appůto d’amabile ritrouaua nell’

Vniuerſo quel Dio,che fu folamen

te Della tans in Vniuerfi confonantia per

la Nafcita di Domenico; quale col

Magiſtero della fua Vita; coll’Inno

cēza delle fue opere; colla Preſiden

Fp.ad

Phil.

za del fuo Ordine : fecondo la ſpic

ga d’Ignatio i Cuori degli Huomi

ni » Ad mandata Dei, cº tuftificationes ,

vi cºrdas ad cytbaram compoſuit. E di
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più -- ma fone affai trafcorſo colla

lingua, Signori; c prima di faruene

fentirc i vagiti infantili, ve ne hò

acccnnnata la mclodia più adulta.

Sarcbbc troppo lenta la Felicità, fe

aſpettaffe l'arriuo delle fuc Fortu

nc; cỗuicne alle volte,chc fi muo

ua da fe ſteffa ad incötrarlc,c com

Prenda nc' primi penfieri le imagi

ni dell' vltime opere. Gli ottimi

Mufici fu'l principio della partitu

ra danno faggio dell º vltimo del

COIACCI[O.

Il folo Ceppo Gufmano,dal qua

le progenerato l’Austriaco, con la

cõcordia della pietà, che vi regna,

mantienc di due inarriuabili Mo

narchie la Mufica,e dall'antico fuo

Albero, non laſciando di fruttare,

Dominii, e merauiglie, mostra ef.

fer Domenico vndiquei Fiori,che

$*aniter lequêtes, da Ennodio furon

detti » Felice, e Giouanna fuoi Ge

nitori, non douean dare alla luce s,

i shc vn’Armonia, གཱrate riccucffe »

lc
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le fue Felicità dalla Gratia, preſſo

Eutimio Felix in gratia florum melo

dia ; e fuste dall’ Vniuerſo con vo

ci di Miracoli acclamata - Chi mai

Jer 93

vdi fatto Mufico il filentio ? Tac

que in Cielo doppo la merauiglio

fa vittoria dell’ Arcangelo , e par

lò in Terra pria de trionfi d’ vn. »

Cherubino. Il Sonno Padre del Si

lentio lo fè vedere alla Madre da »

Cane , che con face in bocca , per

predominarlo incẽdiaua l’ Vniuer

fo , il Silentio in Domenico di Si

los lo preconizò Riformator della

Chiefa, ed Angelo della Fede: e ” l

Silētio in quella mutola Stella, che

fù la fronte li comparue, lo dichia

rò all’Occidëte delle Spagne Ima

gine di quel Verbo,che da vna Stel

la parlante, in mezo a’ Cantici de’

Scrafini, fu annunciato all’Oriente

in Bettelemme; acciò nella nafcita

e dell’ vno, e dell’altro , anche il

Cielo co” ſuoi Luminari, fecondo

Chrifol: Faceret placitura Deo Cyn

- bala
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bala perfonare. "

Nobile prefiggio è di Sereniffi-

Ino giorno vna ſplendidiffima Au

rora; la Santità è come i Fiumi,che

piccioli nclla Fontc , crefcono col

camino;la Mufica è”1 Sinbolo del

crefcere, perche , fe comincia con

vna, termina con partitura multi

plicata. Nato appena Domenico

crebbe in Maſtino del Cattolichif

mo per cuſtodirne il Gregge. Bam

bolo da Gigante toccò col capolc

Sfere per pigliarne il poſſeffo . Pri

ma d’aprir la bocca dirò con Filo

ne, Armonicề loquebatur, pcr beatifi

care la Terra. Nafcita più creſciuta

in Miracolo, non trouerete ; Vita

più concertata in merito , non leg

gerete ; Gloria più fublime di pre

nio non dedurrete da’ primi fegni

o Signori,come in Domcnico pre

figuráto dal Cane ſcorgete non fo

lo, che formato di Gedeone l’efer

cito da coloro, che Sicut Canes lam

bebant; Egli è il Maestro delle Mi

' . I 2 litic

in vit.

Moγf.
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poena ·

id.ap.
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litie Cattoliche, porțãdo dello stef

fo Ducc , e l’ Arrmonia, c la Facc;

ò,che lacerato da Cani Ncarco per

hauer prcfa dal Tempio d' Apolli

nc la Cetra d'Orfeo,egli ha da sbra

nar l' Erefie ; fatto con quel Fuoco

venuto dal Ciclo Confaloniere dcl.

le Virtorie, per virtù della Mufica,

chc fa , Vt Cglo radient ignes, quibus

emicet ingens Sign fer; ma di più,chc

fe nelle coſtellationi nafce di riin

petro alla Lira il Can maggiore,ac

coſtandoſi al Diuin Sole, fia Cani

cola del Paradifo il mio Santo; Mi

racolo di quella Muſica, per cui A

stra fuas agitant coſtanti federe metus,

á Pbgbus, Thebique Sører · Vn folo

occhio del Mondo,ch’è il Sole ap

pena comparifce, che occicca tut

te le Stelle ; cd vna fola Stella in •

Domenico tolfe il lume à tre Soli.

Quel Maeſtro di Mufica triplicò i

fuoi ſplendori,per far concerto all'

Armonia nafcente ; ma vedutofi

inferiore,anche con triplicato fog

, get
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*

getto,tramontò per vergogna. Hå

i fuoi Giofuè anche la Chicfa, che

diroccando le mura al Gerico de"

Secoli col ſuono, fpingono al cor

fo, fe non trattengono il Sole · Hà

di più i potētiffimi ſuoi Moſè, Sal

uatori de’ Popoli, che Instrumenta

muſica oprano eterni Miracoli co "

Cantici di Maria.

Oh Dio queſto luminofiſſimo

Nome di chì fu ſempre collatera

le a Domenico, non Fratello, ma

Figlio,nuoui lumi mi fomminiſtra

per riconofcere nella Stella fù la »

fua frontc, che nel Mare della Fe

de s'attuffa quella,che è dcl Mare

di queſto Mondo la Cinofura. Ma

ria sì, che non folo fù, ma difpofe

al dire del Giuſtiniani Canticum Pa

radiſi, non contcnta hauere ornato

co'ſplendori d'vn’Aſtro il Romu

lo Chriſtiano,che non fabricò Ro

ma antica, ma riformò la Cattoli

ca,volle da fe fteffa,come a Toma

fo Figlio di Domenico nel cuore,

I 3 a Do

Phil.

de vit

Moyf.

Dife.

5.c.ةm
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a Domenico Padre di Tomafo fù

la fronte riporfi. Coronato così di

fiori il mio Mufico Sacro, che ò

Maria Fiorc de’Campi,o vna Stel

la Fiore del Ciclo, le formò il Dia
Thea. dcma; già che Mufic: floribus ornan

mifiº. tur. Anfi era conueneuole, che la ,

* Reggina delle Stelle, e de’ Fiori in

quci Gigito, che piantar douea in »

T erra le fue Roſe , accoppiaffe al

candorc de'Gigli, Simboli del Na

zareno,la boliczza delle Rofe,gero

glifici dell’Armonia, acciò fuffe in

„ vn folo Domenićo col refcritto di

fu.Cät. V gonc (antuum diuerforum melodia.

*** Ora per allora bacio col cuore ri

uerēte qüclla florida culla,anti quel

pauimento ſtellato, doue laſciate »

le piunie ripofatua il mio Santo fi

no ad inuitare col canto lc Api in

gegnicre ; Sorelle della Mufica, e »

Maeftrc dell’Armonia , in cui do

uendo corriſpondere colle prime »

note in confonāza di tuono le mc

die, e le finali, mi forzano a non »

* * « 3 l) aIl
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auanfarmi nella vita,che per ritor

nello alla naſcita; già che fu’l ( o

ro delle fue labbra, Guttas mellis ha

bentes; cone diffe S. Epifanio hym

nifera voce , fe non Dominuin ſoomi

micum laudät, Vditele di gratia, cine

Prototipi d' Eloqucnza con armo

niofo fufurro dicono dolcemente

così. ,

Non è nuoua mcrauiglia fa->

gli Huomini, che ci habbian chia:

mate, come Platonc , ed A mbro

Nои .

3 ι bc.

р. і і 3

gio ad addolcire il diſcorſo ; ma è

Miracolo fa’ Santi,che fiam venu

tc a preſtare offequio a Domenico

fù la cui boccariconofciamo i ftu

pori tutti dell'Armonia, racco

gliendone quel mielc, che ſcórre »

in Kantici adorati dalla fua Terra »

promeffa. Qui ãmiriamo vna Mu

fica fu pernaturale nella Natura an

che tcncra. Proftrato a Tcrra, Et

Humi latens, incomincia dall'Hu

miltà, che ordina le Virtu, come il

Baffo le melódie, quali han per fc

· . I 4 gni

Et.h::.
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gni di note i caratteri delle Sfere.

Non più ftate a ră mentarci o Poe

ti i riforgimenti dº Antco, la for

tezza d’Achille comunicatagli dal

la Mufica, e dalla Terra. Domcni

co fortiffimo s” afferrerà coll' In

ferno, e li fuffocherà ogni Spirito

fra le prefe, che faranno le impre

fe dell’opere coſpicue d’vn Gigan

te impicciolito per l’humiltà, e di

vn Fanciullo ingigantito per lo vi

gore, Habens in Muſica fortitudimens.

Regola di Prudenza a’ Regolari di

Oſma, darà concerti di Paradifo a'

fuoi Religioſi iſtituti ne’ Chioſtri,

cd a Spiriti deſtituti nel Mondo,

Intelligentia plestro, giusta Chriſolo

go, čº modulatiene tangens animos, ở

corda permulgens. A ’ rigori di peni

tenze framezzati con fofpiri di ca

rità, farà fcorrere dalle vene, qual

Seneca per capriccio del fuo Mufi

co Tiranno,pcr tirannia d’Amore,

che Muſicam docet, con battute di

diſcipline riui di fangue, per tirare

o dai
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o dalCielo diluuii di gratie,o piog

gie di lacrime da'Peccatori,intene

ritifi alla coſtanza del ſuo patire,al

la dolcezza del fuo cantare, colla ,

fperienza di Clemente Aleffandri

no, Tales lapides celestis cantus in man

fuetos homines transformauit. L’Idra Nous

dcll' Ereſia, che proucduta dº vn_, el fac.

Popolo di Furie riccue da ogni fer i 12

ro più doni, che danni , s’incon

trerà con queſt' Ercole , che colla

Cetra del vero Apollo collegando

alla claua la Face, reciderà aflieme,

e brugerà quciferali germogli; per

forza della Muſica, che è Condot

ticra, e Trionfatrice delle battaglie

Bella parat, Bellis tribuit Melodia. ”at de

trišpbum. La Statua della Idolatria, ".

fe per anche non ha abbaffata la •

ceruice fotto gli aufpicij della Chic

fa » farà abbattuta qual Golia da->

queſto Dauidc Chriſtiano, che col

Salterio della ſua vita ſcaglierà per ».

atterrario la Pietra della ſua Fede, ":";
Vt santu proticiat Inimicum . ရွှံ့ႏိုင္းေ Cấ. 43
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id. ib.

o Fedeli » che ſotto il giogo degl'

Infedeli lacrimaſe con notti di cor

doglio i yoſhri giorni; anche In ter

ra aliena fatà (entirfi la virtù di quc

fło Canticọ, eraattato dal Paradifo,

chc offerendefi ad vna Madre per

il Figlio farfi Sebiauo pro Fratre fuo

farà l’Hymnus Pauli , che Carcerem

aperat, vincula refoluet. Nõ folo Va

inTau.

fo d’elettione, ma eletto alla rifor

ma del tutto » n’haurà dal Dottor

d:lie Genti la Partitura in vn Li

bre», e dal Principe della Chic fa in

v n bɔſłone la Verga d’ Ezecchiel

lo vigilante nell? A i n:onia , acciò

pesta cflere, coinc di i’aolo difcor

rc Chriſottomo, Lyra cum iucund:ta

te delečians,G af reus vtilitatë, Gioi

te o Popoli,la Babelle d’errori non?

più darà ſcalata alle Sfere , clic fe »

fel!’ Onnipörenza dell'Altíſimo la

distruffe colla diffonanza delle lin

gue; Domenico la distruggerà col

- "- ";
la confonanza delle Virtu, per le »

quali trafitto il Sifara del virio,po

- - - - trà
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trà dire con Debora, Ego fum, qui

Domino canam. Nuouo Anfione, fe

non fabricherà, foſterrà che nonچ

cada la Chieſa del Laterano; e fe_2.

nõ haurà fù le ſpalle la Croce, che

prefigura la Chiefa, haurà la Chie

fa , che tienc in capo la Croce nel

qualc, comc Cctra , fe al dire di

Gregorio, Filiits gratum edidit fonum

TPatri : Egli Gratiljimum Filio exhibe

bit. E non bafterà per fuono gratif

I. Reg.

1 Ο

fimo del Figlio il Roſario della Ma

drc ?, ll Salterio della Vergine inſti

tuito da Domenico, e laſciato in »

credità a’fuoi Figli Prcdicatori,tra

ſporterà in Terra il Paradifo, colla

frafe di Geronimo.». Concentus Cæli

eſt concors Pradicātium ferino. Ad vn

Padre de Predicatori,la cui bocca

non darà altra voce ; il cui cuote>

non haurà altra vita, che di Dio, o

per Dio, dourafli l'Elogio del No

uarini, Prý modulatione fuauitatis ver

borum Dei exalta tur ad Dcum de vitg

Jua. Per folleuarfi InsomSP,!!:
C

Ex. I 9

Ele.fa,

I I I
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Îe ricchezze dell’Empireo colla »

Muſica,chc Paupertate sepulatur, cai

peſterà le correnti del Mondo , e >

caminerà a paſli e mezzi verfo il

Cielo . Tirerà pictre l’ Inferno , o

per colpirlo fu'l capo, o perche in

ciấpi col piede. Ma nò, che fofpc

fo in Aria il faffo, verificherà di

Domenico, non d’Omero il detto

**4*5 d'Apollonio, Hune referunt duros la

pides dulcedine vects captos detinuiffe »

fua. Non trouerà quel faffo tirato

li da vn Demonio Monte di fuper

bia il Coloffo di Nabucco con i pie

di di fango; ma la Statua d’Apollo

che fonduta in oro a "toccamenti

rifuona ; o purc lo steffo Sole ani

merà collo Spirito Armonico de’

fuoi raggi, e le pictre , e le Fiere »,

colla mcrauiglia di Cleměte Afef

fandrino, Vide quantű potuerit nou unº

epº ad Canticum homines ex lapidibus, 3 bo

Tit, mines fecit ex Feris . Ne folo dalle »

Fiere farà Huomini,ma dagli Huo

mini fara Angioli : dando per for

ZA
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za de Cantici, come gli Ebrei ncl

Deferto, Pane degli Angeli a’ fuoi

Figli . Nella purità più che Ange

lo ſpoſerà l’Anima Vcrginale con

quel Dio, di cui cantò gli Epitala- -

mij l’Apoſtolo, Modulaui vos vni •ႏွစ္တမြား
Viro Virginem castam exhibere Christo. Olde

Queſta ě o Mondo l'Armonia di ?•47

Domenico, non più Bambino, ma

nella Santità veterano ; poiche A

nima , que restas habet virtutes » restè Alex.

valet citharizare . Onde noi che fia- 4

mo Sapientiores Sapiëtibus; pure nel

lc lodi d’vn Sapiētiffimo ci è man

cata la lena , perche effendo la no

ítra dolcezza caduca , dobbiam ta

cerc d' vna Muſica, che Aeternitatë

figurat.

Tanto dicono con periodi di Thea

miele quelle Api, delle quali fi dif ºApis

fe, Efe Apibus partem Diuinº Mentis, º

e3 hauſtum. Et io, che hò fatta pau

fa fin’ ora, hauerei già finito, fe »

non ritrouafli in vna cofa, o che le

Api Ron giungeffero a commẽda

IC
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Sic.de

elem.

re le perfettioni di Domenico, ò

che Egli ſuperaffe il prenữcio delle

Api. Timorofe del fuoco non nel»

han parlato,tuttoche partecipi più

d’ogn” altro Elemento il concer

to del Cicli,e fia detto Muſicus ignis.

La falfità dell'Erefie tanto crebbe

infolcnte,che cercò vna volta por

fi a confronto de’veri fenzi Catto

·lici; ordinando, che ſcritte in due »

Libri le Dottrine fi purgaffero col

fuoco: condefcefe Domenico , il

cui zelo miraua con occhio fermo

le malageuoli imprefe; ma perche

Membra Diaboli ipſius pena puniuntur

le fiamme, che tormentano i Dia

uoli, confumarono i loro errori ;

baciando riuerenti le carte, oue à

caratteri di vera Fede hauea fcrit

to il mio Sante» ; o perchc come »

melodia del Cielo fignoreggiaua »

gli Elementi ; o perche era vno di

quei Cători celeſti, che ignes vren

tes flamma flammas extinguunt; o pu

re formauano quegl’ incendii la »

for
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fornace di Babilònia co“ tre Fan

ciulli Innocenti, d’onde per virtù

di Domenico fu liberato ! " inno

cente Diploma , che buttatoui tre

volte , Continebat, fe non cantabat il

Cantico della Chieſa . Così diuen

ne la Mufica antidoto alle pestilen

ze dell’ Erefie, meglio che il fuo

co de’ morbi. A pollo così fu Mu

fico, coinc Medico; le infermità

della Natura da Domenico furono

mutate in falute di gratia; 2.ſ rhs

medela eſt Mufisa . Il Solc perche »

preſiede alla Terra, få conuertirla

in oro : Domcnico nuouo Mida_

cangia in gemme i fracidumi. Po

tca ben dire a quella Donna Buo

na, a cui da Cantico (acro i vermi

ni delle incangherite mammelle 3

mutò in gioie d’argento ciò che »

nella Cantica legge l’ Ebreo, Canti- Nga.

cum aureum faciem as tibi ºvermiculatũ

argento; reſtando in dubio qual fuf

fe magior Miracolo di queſta Mu

fica, che in fua mano i vcrmini fi

- CΟΙλ

Sche.

p.77



1

જાતિiતિ૦ in Perle, o che fuori

di effe in vermini fi rifolucffero le

Margarite. Non più dunque figlo

rij l’Angelo conduttor degli Ebrei

hauergli arricchiti colle gemme di

Egitto, o per il feno del Mare rof

fo condotti a piede afciutto fra l’

acque ; al colpetto del mio Ange

Ex. I 5 lo in carne per quaranta Peregrini

*** liberati dal naufraggio , Stetit vnda

fiuens ; cd in vn’ Eretico fatto fom

mergere dall’onde , opernit ipfum »

Mare, verificando di qucfta Mufi

ca ciò che Ouidio diffe d’Adone »

Cătat & æquoree carmino mulcet aquas

Anche la Terra Madre, più auida

che prouida li restituì le fue prede

ne” morti. Roma in quei tempi era

Gcruſalemmc , riconoſcendo in »

Domenico il Nazareno viuente »

con trc morti riforti ; fcriuendo

dell' vno, e dell’altro l'Aleffandri

no; Hi autem qui alioqui erant mortui,

poſtquam huius Cantici fuerunt audite

res reuixerűt. E pcr rauuiuare il mio

San

inPau.

adTit.
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Santo tramortito ancor viuente 3

dal dolore, non vi differrate o Cic

li, fe a forza di Muſica t’ inteneri

fci o Empireo pcrche a Domeni

co, chc piange, non differri i tuoi .

fecreti ?

Eccolo ſpalancato o Signori,

in vn’ estafi profetica, ch’ hebbe »

dall’armonia della ſua oratione »

l’ origine, caddero le cataratte de’

Cicli in vn diluuio di gratie. ll Fer

mamcnto , volli dire il Manto di

Maria, alzato li fè vedere,anzi vdi

re le melodic, che da lui originate,

fi crano crcditatc ne' Figli, quaſi

faffe con Agoſtino, Nil cælefli Ci

uitati iucundius santico glorif, vdì l'E

co del concerto fatto dal Mondo

alle glorie del fuo Ordinc; vdì la »

Spagna fatta cattolica, l’Italia fan

tificata del tutto, la Francia ripur

gata dall’ Erefie, l’Inghilterra ri

cuperata più volte, la Polonia fog

giogata alla Fede, l’America fatta

fertile alla Chicfa, la Germania o

K bc

|

/

deCiu.

Dej
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bediente al Pontefice, i Regni do

ue non peruennero l'armi di Ro

ma , doue non volò Fama di Grc

ciavantarfi de’ fuoi Figli, che in »

offss effi Exiuit fonas eorum, Vdì le Cate

:” dreche han ſempre hauuto de Sa
’ lomoni ; le Diocefi che han poffe

duti gli Ambrogij; le Scienze, alle

Ent in quali non fon mancati gli Oracoli;

pf, le Librerie,alle quali fon fouerchia

ti gli Autori ; l’ Academie, oue »

trionfò la Dottrina, gloriarfi , che

Sapienti a ipſorum eſt Harmonia . Vdi

il Vaticano,che Secretario del Cie

lo , tanti ne acclamò all’adoratio

. , ne de Popoli, quanti nc vidde Se

- niori cantanti auanti il Trono di

Dio. V di la Sede di Pietro formon

tata tre volte da Benedetto, da In

nocenzo, da Pio, rallegrarfi, effer

le apportate le Benedittioni, l’ In

nocenza auuiuata, e rcfa nc” noſtri

Secoli adorabile la Pietà . Vdì le »

Porpore Cardinalitie imparentate

colle fue Lane ; fino a poco meno
- ് . di

s
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di cento ấmirarfi, che fin’ ad oggi

refti composto da tre Cardıni, da ,

tre Voci, vn Triãgolo, vn Armo

nia. V dì le Sarcinc Paſtorali vanta

te à fafci ; le Mitre creditarie nell’

Armenia ; le Corone tributarie al

fuo Habito ; i Regni affiffiti dalle »

Intelligenze de' fuoi; ricreatfi, che

Terra queuis artem alit. Vdì la Chic

fa ; che chiamò ſuo braccio deſtro

la Religione,acclamando per Mac

ftro delle confonanze fedeli vn de

fuoi Figli. Indi a tutto ciò, vdi fır

concerto, i Cori Angelici; a’ Sera

fini, che in Caterina da Siena por

tano nelle membra dell * V mana_,

Redentionc le note: a’ Cherubini,

che in Tomafo d’Aquino custodi

fcono colla Spada del Sapere il Pa

radifo quì in Terra, morendo an

che da Mufici nella Cantica ; alle »

Dominationi , che in Gundifaluo,

d’Amaranta predominarono la Na

tura ; alle Podeſtà, che in Giacinto

Polacco parteciparono per la Mu

- K 2 fica

».
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Sil.Al.

fica dº oratione l’ onnipotenza : a’

Principati, che in Pietro Martire »

fan finfonia di tre Corone; agli Ar

cangeli, che in Vincenzo Ferrerio

con melodia di Ferro Hnutareno il

fango in oro; agli Angeli, chc in »

tanti, e tanti fuperando l’Algebra

nel numerarfi auuerarono il detto

di Geronimo , Concentus laudem fi

gnificat s-ºngelorum. In fine vdì le »

fue glorie; anzi nò; vidde -- nò; fu

veduto -- dirò meglio;vidde quel

lo effer douca, fe Caterina da Siena

vidde già quel ch’era. La Mufica

è la Madre delle Profetic ; ncffuno

de º Profeti profetizò ſenza Canti

co. Domenico inuirato, acciò In

vera gaudia introiret, fi vidde prepa

rato il Coro nell * ifteffo Cuore di

Dio, pcrche Efi Muſica cordi affinis.

Vfcito dal Cuor di Dio, acciò fe »

per giuſta ragione Domenico Ver

bum oris, vfcir douca dalla bocca, e .

Chriſto Verbum cordis dal petto .

Questo, chc Concentus fichiama »,

-- - - • • • • Vollc
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volle cedere alla mia Muſica il luo

go fuo, chc fe prima l'Armonia ,

regolauafi con tre voci , poi le fu

aggiunta Melodia magiore coll’al

tra; vollcro le Tre Perfone (dirò

così con empito di pietà ) in accet

tar Domenico da vera Mufica au

mcntarci la quarta: Vt diuinus fe in-T.v.b.

gereret rebus, comc ne regiſtrò To

lomco.

Oh Dio, chì mi dà, o lo Spi

rito di Caterina per contemplare sì

ftupendo Miracolo di gloria, o la »

viſione di colui, che lo vidde nel

punto della Morte incaminarfi a º

quel Trono ? Almen poteffi da »

Elifeo , fe fono indegno Erede del

Pallio , parteciparne lo Spirito; o

poteffi almen da Giacobbe fù la »

pietra del mio cuore contemplare

quella Scala, tanto più merauiglio

fa , quanto dimoftraua non degli

Angeli, ma d’ vn Serafino la falita

che vero Mufico, Saltanti dulcique

diem certamine clauſit. Sale al Ciclo

- * * - K 3 Do

ib.vei

тиfica
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Domenico, Signori , per accrefce

re melodie al Paradifo. Giorno più

lieto non fece mai cco alle Cetere

de’ Cherubini: mentre, fc fecondo

San Pier Damiano l’ A funt ione »

di Maria, falua la Maestà della Di

uina Natura, fu per l’incontro del

fer.af, lo ſteffo Non mediocriter aigutor del:

l' Afcenſione del Figlio; qual farà

l’entrata di Domenico , a cui e ɔ

Madrc, e Figlio feruono d’cquipa

gio? I fiori di Maria, e Giefù, che

Il comparucro in corteggio, auuc

rarono del Giglio della ſua purità

fpofata à Dio l' Epitalamio di Sa

Ecc.39lompone, Florete fiores quaſi Lilium »,

conmc nella vita col Frondete in gra

tiam, così nella gloria col Canticum

collaudate • Vannc dunquc Glorio

fiſſimo Patriarca, Cantico onnipo

tentc: afar concerto nel Paradifo;

permetti,che la tua Scala fia la Sca.

. . la Mufica per la concordia de'Mo

******narchi, o tuoi Nipoti, o tuoi Di

******uoti; per l'abbaffamento della Lu

-- : : : Il29- -*
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na , che fu eccliffata dall'armonia

d’vn tuo Figlio ; per l’efaltationc

della Chiefa, che riconoſce in Te

la Muſica di Telefilla per fua dife

fa; e per la condotta di questo Po

polo , che fè corona alle tue lodi ,

nella Terra promeffa dell ' Empi

reo ; accio per tua interccffione »,

Et cantet, & viuat Deo. Tanto Do

mcnico ci promette, chc viuendo

nel Mondo diuoti della ſua Muſica,

Аd силия питerнm fuperi vertнntar, су:

Orbes; farà goderci l'Armonia...:

del Ciclo ; Concentu cuius

Corda beata manent,

శ్రి! . "";

.ugلك

7 Dech

al10 •
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P I E T R A
ERETTA IN STATVA

Per Custodia della Fede allc gloric

di San Pietro Martirc.

Inde Pastor egreffus Lapis frael.

Encomio dato dal Patriarca Gia

cobbe al Figlio, che viffe, fe non

morì martire per i fuoi Gen. 49.

== Ieca Gentilità e quale-?

g:Né: Anima riconofceſti ne-2”

#:: morti Macigni, che gli

auuiuaſti in Trionfatori

de Popoli , e delle tue->

Città gli organizzati in Cuſtodi ?

Non è ſimile all ’Empireo la Ter

ra, ch’à ſua cuſtodia veglin da pic

tre occhiute le Stelle ; ne ponno »

bēche difefi dalle vifcere de'Mon

ti effere immunida’ fulmini i tuoi

Fi

|

 

 



153

Figli;quanto più dalla magnificen

za folleuati in Statue, tãto più dal

le altezze inclinati a precipitij; ca

dono come Cieli di protettione »,

fc non di bronzo di faffo in piog

gic di pietre da Simulacri di Sparta

ad atterrare i protetti. Non alzafti

Paragoni all’immortalità della vir

tù, ma Mole afinarie alle corrutte

le del vitio, indurito in quei Gran

di, chc formarono ldoli all’appc

tito, ch’è molle; facefti antitefi al

le fauole de’ tempi di Pirra, che »

doppo vn diluuio di fuoco proge

nerò,fe non Figli d'Abramo,Huo

mini da Saffi; quãdo per verità del

lc Iſtoric doppo vn diluuio d’ac

que da Figli di Seminuētori di Sta

tue in pietre degenerarono i Mor

tali;refi inabili ad arringarfi per cu

ftodirti,perche haueano infaffite le

vifcere per amarti. Vittime del fa

fto, più che Idoli della brauura,non

poteron impugnarc a tuo prò quel

fcrro » ſotto cui៣… ရှူnt
Caiº



I 54

ſcalpelli morirono alla vita, e folo

ne” marmi foprauiſſero alla Morte:

Non ogni Statta è la tauola di Pro

toggene, che potè proteggerc piu

colla bellezza dell'artificio s che »

colla fortezza dell’artefatto quella

parte di muro, in cui pendeua sal

lo fpcffo minacciano colle cadute,

come quella di Teodorico in Na

poli la ruina d'Italia, il precipitio

de’ Regni ; Contrita Statua, ſeriffere

fotto quella dell'Affiria gli Efpofi

tori, Regnorū prefigurauit ruină. ltene

dữq:delirii dell’åtichità troppo cic

ca in quei Simulacri ; che occhititi

non vedonostrappo forda in colo

ro, che cogli occhi non odono ;

troppo imbelle in quelli, che arma

ti non combattono. E che giouò

a Roma quel Gioue Capitolino, la

cui Aquila di faffo nello ftrcpito

de' Galli fu meno defta dell’Och e?

ne meno trouo Huomini,che vfcif

fero al Campo, tutto che gli Efer

citi ne vantaffe nel Campidoglio s

E la
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E la Minerua d’Atene, che seruate

feruabat; purc vedendola, fc la vid

de ſmantellata al canto delle Ciuet-,

te; non fi armò da Pallade per cu-l

ftodirne il Palladio;ed i Saffi diTc

bc , che all’armonic d’vn Citare-,

do s’incarnarono nelle mura: fog

giacquero alla mcffe de' Guerrieri

ncila femina di poche offa, reftan

do popolata la Città di Macigni, c

feconde d’Huomini le Campagnc

iſterilite di Pietre; potendo dirfi a’

Simulacri eletti, cd cretti in cuſto

dia de’ Popoli l’Apologia d' Alcſ

fandro alle Statue grandi di Mileto T.v.h

#'bi erant tam magna corpora cum Bar-v. Stat.

bari Ciuitatem veſtram obſiderent ? On

dc vno de' moderni Sauij , deplo

randone la cccità, e deridcndone »

la pazzia; ſcrıffe, Marmora Jubijciunt

pºpulos feruantur. I dolus, M'emia mar

moreis ; nc quali fi vidde, che la »

Terra calcata degli Huomini co’

piedi,oltre al porfi le vifcere indo

rate fu’l capo, gli entrò colle offa
|- 1Ila

- -
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- inaridite nel cuore , e che tirando

nelle fue vifcere gli affetti del cuo

re, induffe i piedi a predominare il

loro Capo nella raggionc, fecondo

Diogene diceua, Non relucent in Sta

tuts Sapientes • Ma vò pur io hoggi

correggere delle cicche Idolatrie »

gli crrori; ed in queſti giorni, ne »”

quali Roma l’antica colle feſte flo

rali efaltaua le fue Statue incorona

te de’ fiori ; alzare a Roma Catto

lica nc' trionfi del Nazareno vria

Statua per custodire la Fede inghir

landata di palme,e verificar di Pie

tro Martire, Pietra martirizata da

più ferri la Profetia del moribon

do Giacobbe al già riforto fuo Fi

glio; Inde Pafior egreſſus est,lapis Iſrael

Paraf come ſpiegò il Parafraſte Caldaico

Chald, Lapis fortis erestus in illorum protestio

ap. Ifi. nem, cº custodiam . Eccoui dunque »

fap.Ge non folo Lapis vnus, na Statua vna;

non che buttata in fondamēto del

la Fede vna Pietra, ma inalzata in »

custodia della Chicía vna Statua-s,

· ad
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ad ammirare la cui materia, non il

lauoro, v' inuito, o Signori ; men

tre volle il Santo, che a proportio

ne della fua aufteritiffima vita , e »

penofiffima morte, non chì, per

bene ſcolpirla hauca d’oro lo ſti

lo, ma fi eligeffe, chi per folamen

te ifgroffarla, l’ hauea di ferro. In

comincio.

Queſto folo mancaua alle straua

ganze del fccolo, che non contēto

hauer macchiata nel Sole la pupil

la del Mondo , toglieffe anche in »

vn cicco effere iſtrumento dell’ o

pere alla luce . La Tofcana, che »

nella perfpcttiua del Galileo portò

l’ occhio a mirare Scogli d’ombre

nell’Occano di ſplendori ; nella s

Statuaria di Giouanni Cambaffi

diede in vn mare di tenebre ſplen

dori di figura à fcogli delle pietre ;

mentre , fuifcerandole ne' lauori »

ne cauaua , come da miniere di lu

cro, i tefori del viucre ; morì nel

vedere, ed acciccato più non :
. * Ոc -
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nella notte perpetua degli occhi

procacciarfi la merce colle giorna

te:difertato però dalla miferia,pen

fò alla fine ritornar agl’ intagli del

le Pietre fra le tenebre dell’ Egitto

familiare , che patiua ; e prefa per

cſemplarc vna Statua, furrogando

alle Idce, quafi fpirituali della vista

le più materiali del tatto, come fe

fuffero le fue dita verghe occhiute

di Zaccaria, ne fcolpì vna ſimile, c

diuenne così perfetto in queſt’Ar

te,che pigliando col folo tocco de'

volti la ſpecic de’ fantaſmi, al folo

dettame della fintaſia, regolando

lo ſcalpello ritraeuanc i Simulacri.

Communicaua il direttorio del la

uoro,che confite nclla veduta del

l’opera, al moto della mano, che

era la mifura dell’operato. Effetto

aſſieme dell’Arte, che influiua nel

la proportione dell'atto, e della =

Natura,che ſuppliua il mancamen

to della potenza. Vaneggiò ne’Ci

clopi la Pocſią, dandogli vn fol’oc

- - chio
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chiò per la fabrica de’ferri, quan

do fenza occhi potè applicarfi vn.”

Huomo all'intaglio de marmi. Bi

fognò , che l’ingegno di chi co!

moti dº vna lingua di cuoio infe

gnò nella Scuola degli occhi la lo

quela a’muti,ccdeffe a chì con lin

gua di ferro ſenza effere veduta da

chì moueala, parlando nc'faffi,am

mutoliua i ſtupori, Allora si fi de

cife il contrafto della Scultura , e s

della Pittura, non potẽdo più van

tarfi queſta d’vnire all’ombre i co

lori; fe in vno,che non vedca fcol

piua quella coll’ombre. El famo

fiflimo Buonaruota, che intaglian

do v na Statua a lume di candela »,

mentre fallì il colpo all’ entrare vn

Perito nella ſua flanza, fè ad arte »

fmorzare il lumc, per occultare il

difetto;ammirò chì tanto ſenza di

fetto, benche difettofiffimo negli

occhi, quanto ſenza lume mirabil

mente intagliaua. Fiorifcono fpef

fo in Fiorenza le merauiglie, fe_3

• ** - par
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parue, che la Gratia, per cui Mad

dalena de Pazzis ricamaua al buio,

fuffe vguagliata dall'arte, che fcol

piua Statuc allo ſcuro. Emula la »

mano di Giouanni della vocc di

Dio fapea fra ’l Caos delle fue tc

nebre dare alla luce i fuoi parti,ben

che cicco fembraua vn’ Argo, che

hauca gli occhi allc mani ; cfenza

vedere il fegno mai sbagliaua à gui

fa d’Amore con iſtrumcnti d’odio

il fuo colpo, anzi era tanto più fe

gnalato ogni fuo colpo nello ſcal

pello, quanto cra colpo da Cicco.

E che pretendi o Cieca Setta de->'

Manichei dal maffo della mia Pie-

tra ? forfi fcolpirnc vn Simulacro

d’Oracoli a’ tuoi errori, c dare lu

mc colla fua Statua, come la Mi

nerua d’Atene alle falfita , che tu

infegni. E ch” è folo di Dio De te

nebris lumen educere, c fcolpire de la

pidibus filios Abraha • Atterrato tuo

malgrado, fe per anche non fuſII,

ti forzarci ben’io à genuflcffa ado

I3IC



I 6 I

|

rare la potenz1 di chi da · Monti

della tua ſuperbia,tutto che hauef

fi Duritiem lapidum , cleffe v na Pie

tra per lapidarti ; ed auuerare delle

tue fognate pazzie i fogni dell’ac

ciecato Nabucco, facendoti cade

re nõ nella Statua degl’ Inperi,ma

nell’Imperio delle Statue, che Hg

rent fulfitati nell'Erefia. E vcramen

te,Signori,par che ſignificaffe quel

Simulacro le cinquc più principali

Erefie , che nelle notti del Mondo

cercaron funcfare i più fcrcni gior

ni alla Fede. E nel Capo d’oro l’Ar

riana, fatta potente coll' Impera

dore Coſtanzo; nel Petto d’argen

to lo Scifma de' Greci , mantcnuti

colle ricchezzc; nel Ventre di me

tallo l’Error di Pelaggio,che rifuo

naua colle beftemmie; nelle Gam

be di ferro gli Albigenfi, che vin

ccan colla forza ; e ne” Piedi, e di

fango, e di ferro i Manichei, non »

folo Voluptatibus inuolutos; ma come Heref.

diffe Agoſtino, chc Dabắt duplicem

- nath
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naturam, e nella Creta Figmenta cor

porum babebant.

Or chì non dirà , che , nato il

mio Pietro da Manichei, fi fuffe la

terra ifteffa de’ piedi agglutinata in

vn Saffo per lapidarne la Fronte,ed

abbattere in vha, come compẽdia

trice dell’altre l'Erefie tutte del

Mondo ? Lapis percuffit Statuam in »

pedibus eius ferreis, 3 fistilibus, 3 com

minuit eos . Non folo da’ Giordani

di Paleſtina, anche da’Fiumi di Ba

bilonia eligge il Dauide Diuino le

Pietre per fulminare i Golij. Fra le

Selci oſcuriffime del Caucafo na

fcono fplendidifIimi i Diamanti. E

fe in Milano diučne Agnello d’Eu

ropa il Moftro grande dell’Africa,

douea nel Milanefe laſciare fra le ».

Pietre l’antica ſpoglia de’ Genito

ri il fuo natio Serpente ; e non co

me in Malta difabitata diuenir Pie

tre le Scrpi per le glorie della Cro

ce : ma nella Lombardia deferta c

faltarfi in Serpenti le Pietre per i

trion
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trionfi del Crocififfo : che ſtimato

da’ Manichei il Serpente del Para

difo ; per guarire il lor veleno fi fè

Serpente del Deferto, fe non di

Bronzo, di Saffo. La Madrc de've

leni dà colla ſua vita l’antidoro per

la morte • Certa Pierra ritrouata »

nel Capo d'vn Dragone hà virtù

di Bafilifco per l’altro: ãche in Ro

ma tal volta combattere fi vidde

ro, o far vendetta degli oltraggi ,

benchc di Pietra le Statue; ne heb

be maggior gloria quella famofa »

Città; fe non quãdo vinto l’Egitto

inalzò Obelifchi , fabricò Simula

cri, e laſtricò fino le ſtrade colle fue

Pietre. Non potea Pictro caminar

per la via delle tenebre , fe era de

stinato alla luce; e donea feguire la

verità, coinc nato in Verona,ben

che allora opprefa da falfità la fua

Patria, a cui diuenne , c la Pietra »

veritiera di Gerofolima,colla qua

le ritrouò, fe non pcrduta, ofcura

ta la credenza; c la Statua di Delo,

L 2 che
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clac illuminò i fuoi giorni fra mil

le notti. Simile a quella di Menno

ne, vfcito appena il Sole della Gra

tia dall’acque del Batteſmo rifuo

nò coll' armonia della Fede . Sole

della Chiefa,che Lapis ignitus fu det

to da Anaffagora, mantenne fra »

quelle tenebre il fuo lumc . Pietra

Ceraunia tirò a fe i raggi di quel

Dio,che toccandola da Pietra eret

ta in Altare del Santa, la fece San

tuario d’Innocēza, con cui accoln

pagnata la Santità,ſe non Defcendit

ignis in petram, nella ſua vera creden

za, e4fcendit ignis de petra. Olimpia

fuenturata l’Ereſia diede col fuo

feno infuocato in vn fulmine di

Saffo all' Inferno l' Aleffandro de

ftruttore,che adoperò la ſpada del

la fua lingua , quaſi fuffe la Pietra »

affilata degli Ebrei a recider i nodi

Gordiani de’ fallaci argomenti,che

Argani infrangibili trarre voleano

come Sifinio la Colõna di Clemen

te nelle Carceri, queſta Pietra ne’

- La
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Laberinti ineffricabili degli errori,

Vt defcenderet in profundum quaſi La

pis. Sì; penfi fondarfi fù l’acutiffi

mo Ingegno di Pietro la Babelle »

dc Manichei, che cõfufe le lingue

de loro dogmi, refteranno Agato

ni ammutoliti da vita Pietra, fatta–

Ariete per debellarne l’ orgoglio, fuppf.

Allifum ; come Vgone dicea , ne » 133

plus crefceret ad petram. Sislo mandi

no i Parenti alla Scuola, acciò ma

tricolato dalle fallacie , diuēga Ca

tedratico di Satanaffo ; che addot

trinandolo la Catedra della Crocc,Гиd.2о

farà il Crocififfo Maestro, Ne ad al

teram partem, come gli Abitatori di

Gabba, istus lapidis declinet . Sì, fca

glino acciccati, più che il Macedo

ne Filippo da Pazzi, perche Mani

chci,per Saetta queſta Pietra à feri

rc le Stelle , che fecondo l’antico

Adagio percotendofi , Lapide lapi

dem projciens, come Bettemmiato-

ri di Dio, Lapidibus opprimentur • Ed

in vece d' effere il Lapis dcº Filofo

L 3 fi,

Ev. I 9
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сар. 3

fi, da indorare il rame de "loro er

rori ; pcr 1fcoprirne al Paragone »

l’Alchimia, farà la Pictra occhiu

ta di Zaccharia, Super lapidem vnum

feptě otuli. Nobiliſſimo miſtero del

le Diuine Teologic » che con fette

Cieli di Beatitudine; con fette gra

di di gloria riuelarono in vna nuo

ua Scala di Giacobbe fù la Pietra »

del ſuo Capo il Paradifo · Queſta »

potea dirfi Nilo di perípettiua,che

dalle Catudupi d'vn Saffo multi

plicaua i raggi vifuali a fiumane ».

Idra di Paradifo con fette Fronti ,

fe non con fette Capi. Vnica Sfera

di tutti i Cicli, anzi vnico Ciclo di

tutti quanti i Pianeti. Trono dell’

Argo onnipotente con fette lam

pade ardenti, con fette viuacifimc

pupillc. Libro d'Apocalifi , che »

non chiudea , ma ſcopriua co’ Su

gelli degli occhi la fecretezza de->'

Mifteri . Scabello con fette ſplen

dentifiimi Cãdelieri; anzi nò, Ma

no lapidca del gran Regnante, or

Il lla
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nata con fette Stelle ; dirò meglio

Lapida eretta in Statua , già che »

Erat ſculptura lapidis , preffð Vgonc ſº?.

all’occhiuta Sapienza di Dio, che Zach

fe commife in fette capelli l’ onni

potenza à Sanzonc, reftrinfe con »

fett’occhi il fuo fapere,il fuo amo

re in vn Saffo; acciò verificaffe per

l” v no , e per l'altro nelle fette vc

nc principali dcl cuore, fatto à La

bano di Pietra, Vulnerafii cor meum,

non in vno, ma in {ctte crini ; non

in vna, ma in fette pupillc oculorum id.ib.

tuorum . Così ferita la Scttiforme »

Colomba,mentre fecondo V gonc

Septem oculi funt ſeptem dona Spiritus

Säffl, venne ad abitar nel mio San

to in foraminibus petre, che appunto

di fette anni incominciò , come i

Fāciulli delle Balcariche le fue maf

fime opere fignare lapidibus ; ed ap

pena aperti gli occhi alla lucc,illu

minare dall’oriente all’occafo con

fette Soli la Fede di Gieſù Nazare

no, giuſta la vifionc di Zaccharia ,

- L4 dd
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Za,с,3

* ,

id.ib.

ad Eph.

Adducam Seruum meum orientem , 3

ecce lapis, quem dcdi coram Iefu, fuper

lapidem vnum feptem oculi . Sette Oc

chi, ne' quali epilogato lo Spirito

Diuino, Defcendit fuper petram , per

togliere ogni Spirito all’ Eretica »

Pertinacia,cfic ncl fettimo anno di

Pictro ritrouò ſegnato il Climate

rico delle fue forze; che fe nel fet

timo mefe fu fantificato Giouanni

Precurfore di Chriſto per debella

re l’ Ebraifmo; nel fettimo anno fi

fcourì fantificato il mio Pietro per

lapidare l'Erefia : maggiore quaſi

della Pietra fondamentalc della »

Chiefa, quale per mancanza di vir

tù, auanti ad vn " imbelle Fanteſca

rinegò Chriſto tre volte: Egli col

la pienezza delle virtù,mentre Sep

tem oculi fignificant vniuerſitatem vir

tutum , auanti al Zio fdegnato più

che tre volte lo confeffò per fuo

Dio ; Superedificatus, così fuper fun

damentum Apostolorum ipſo fummo an

gulari lapide Christo Ieſu . E fe hri

- Ο
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fto di dodeci anni infegnò in domo

Patris i Maeſtri della Legge ; Pic

tro di fette foli in domo Patris con

fufe vn’Antefignano d'errori. Già

preuidde quel pertinace Nabucco,

che crefcer douca in Mõte per op

primere i dannati afliomi quella

Pietra, che quantunque picciola-º ;

pure abbattea ogni Coloffo de ſuoi

Sofiſmi;onde nella fornace de fuoi

Sdegni cercò ridurre in cenere la

fortezza d' vna Pietra dell’Indie-º,

che in mezzo alle fiamine vantan

do fola l’ intrepidezza de’ tre Fan

ciulli, purgauati come l’oro; acciò

illustrata la fua Fede, che Éft aurum

formaſſe l' Antagoniſta al Simula

cro abbattuto col Capo d’oro »

mentre Fides eſt caput. -

Stupi Babilonia, allor che in

tefe, che v na Pietra cadendo ſenza

opera di mano da vụ Monte di ter

rá, ed abbattendo ſenza refiftenza

di braccio vna Statua di metallo »

crebbe fenza incremento di marcº
I13
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ria in vna montagna di faffo ; cd

iftupidita, anzi inorridita l' Ercſia,

per vedere ſtaccata da’ fuoi Monti

di dãnatione la mia Pietra, già per

'crefcere in Monte di Salute alla »

*Verità, ed alla Falfità d’ignominic,

lamentãdofi vn giorno, preucden

do le fue cadute , prefe a dire così.

Pure alla fine rotando i Cicli , fca

gliarono da fionda vna Pietra per

, dcbbellarmi ; cadde da Monti de’

mici difegni , e crefce in Monte »

per mia ruina . In faccia al Simula

cro de’ miei errori, s’alza la Stattua

di mio orrore ; confonde col folo

afpetto le Larue de º miei fognati

Fantafmi ; e vince col folo volto

gli Eferciti de’ mici veglianti ca

pricci · Iddio co' fuoi fulmini, co

me là nel Settentrione fi lauorano

in Statue le Montagne: per fulmi

marmi architettò queſta Pietra non

folo In Montem , ma in grande Sumn

lacrum ; cd appunto è qucllo d’ yn

nuouo Alcffandro figurato600
1

{
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di me nel Monte Ato. Già s’erge

nclla fua mano in Città da difen

derfi la Fede,in Baloardo da offen

dermi la Chiefa; In Torre di Daui

de la Dottrina de'Cattolici; in Ge

rufalemmc Apocaliſtica il vcro fen

zo delle Scritture;ripurgato dal ſuo

cſempio : indorato da ſuoi coſtu

mi ; ingemmato da' fuoi ricordi il

Cattolichiſmo , non calerà, ma ri

manerà edificato fu la Pietra di

queſto Monte, fu la finiſtra di quc

fto Santo;la cui deſtra verſerà Fiu

mi dizelo pcr affogarmi, Torrenti

di cenfurc per ſommergermi; Ac

que di contradittione per annullar

mi; Occani di miracoli per conuin

cermi, Lapida affiemc del Deferto

per diffetarc i Fedeli, Città di refu

gio per cuſtodire la Fede; Fiume »

d’oblio per abolire il mio Nomc;

Abitatione di Ciclo per adorare il

fuo Nume;onde Roma nuoua mi

glior dell’antica, incomincerà Hoc

lapide ſignare wifioriam » G :: in

|- 4-

ap.Hi

fiorró.
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de 5 •

beref.

flumine libertatem. -

Ne s’ingannò la Perfidia, che

da principio vidde , e preuidde di

roccato da queſta Pietra il Sacrile

gio, giuſta l’ Oracolo d’Agoſtino,

Hoc lapide percuffus lapideus definat ef

fe Sacrilegus. Eccolo Pietra alzata in

Coloffo, ampliata in Monte, fino

ad hauere nel farfi Figlio di Guf

mano, meglio che l’Olimpo vna

Stella fu la Fronte . Non folo da »

Gionata Domenico , lecit faggittas

delle fuc parole,acciò qual Dauide

Pietro Sedens fuper Petram, liberar fi

poteffe dal Saule del Secolo;ma da

Elia laſciò in eredità al mio nouel

lo Elifeo, che Surgebat de petra col

pallio lo Spirito; e nella Pietra dc"

Profeti fino d’allora profetizzò

tutto il Mõdo, che ò fatto Dome

nico Fabro di queſta Pietra ; l’ ha

uerebbe formata in Statua alle Gal

lerie dell’Empireo ; ò che veftito

Pietro da Domenico colle lane, fa

rebbe ſtato il Vello d'oro del Pa

radi
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radifo,c" | Gedcon della Fede.Col

la Pietra di Califto,che Texitur in .

mantilla, cº purgatur flammis , dalle »

fiamme del Diuino Amore accefo

diuenne contro le colpe degli Ere

tici preuaricatori primario Predi

catorc ncll’energia della Gratia » ;

fcriuendolo Zaccaria, Educet lapidă cap.4

primarium,Ø exequabit gratiam gratis . .

ipſius. Hor in vna Pietra crefciuta »

per gratia, chì non conoſcerà, che

-Ruaſi lapidis virtus probatio erat in il- Eccl.6

lo? In lui dunque li vidde auuerato

l'Oracolo di chì fi proteſtò potẽte \

De lapidibus fuſcitare Filios Abrahe ;

clauorato come Angelo dalle Pic

tre. Qual Pietra d’Alefandro il San

to , quanto piu toccaua la Roluerc

nel meditare il fuo niente; diueni

ua nc” voli dell' Eſtafi più leggic

ra; e fcmpre in moto, mai in otio,

per arriuare al cenťro dell” vmìlia

to Redentore,con più abietti efer

citij, per empito di Santità , non »

pcriſtimolo di pena, Deſcendebat in

pro
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ca. 29

6’e, 28

1Ր հo

C4 • 33

fundum . Benche di terra, pure cre

fcea cogl’incrementi del Cielo; an

zi mutaua, non l’ Anima in forma

corporea, ma in forma fpirituale »

anche il Corpo ; quaſi faffe Lapis

ignitus, che Parum habet de materia,

multum de forma . Col folo pabolo

de’ digiuni, quaſi morto alla carne

ferroffeli la bocca , per dinotarlo

Tumulo di testimonio allo Spiri

to,che in lui viuea co'ſuoi doni,re

giftrādolo il Genefi, Os claudebatur,

e9 erat lapis tumulus teſtimonij. Non

così le Pietre del Giordano furono

teſtimonij dell’Arca delTeftarmen

to, come Pietro reſtificaua in fe »

fteffo l’ Arca del Teftatore ; fatto

Pietra d * Ifraele, che Erelta in ti

tulum vocatur Domus Dei; Degna abi

tatione di quell, Aquila,che In pre

ruptis filicibus habitat fi organizò in

Statua dell'Altiſſimo, quale pedit

trasfigurato in Pietro faciem fuam ,

vt Petram; acciò baftaffe vmbra Pe

træ, veduta da Iſaia, come l’ombra

- di
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di Pietro ad effere luce di vita , Se

dentibus in Petra calginis, ở vmbra »

Mortis. L’atteſtò l’ombra della fua

Cappa, che dicde a’ Moribondi la

falute; l’ opra della fua mano, chc

fe come Mofè Nö eſt loquutus ad Pe

tram , come Chriſto toccando lin

gue de’ Muti, fè che Loquerentur er

Petra. Lo conobbero nel fuo efem

pio i Popoli, che haucano Ex lapi

de candido omnes vias eorum ; lo di

chiararono lc vittoric contro i Na

bali Eretici, che col cuore impic

trito super lapidem iſtă confrasti funts Matt.

i frutti delle fue prediche,che vfci- 21

uano dalla ſua bocca, Vt mel de Pe

tra, l' efficacia del fuo dire, che per

l’Anime ſpofc era oleum de faxo; i.e.

Fiumi ferrnati, che Fuerunt inimabi

les quaſi lapis donec Populus tranfiret.
In lo ម៉ារ៉ែ gli Huomi- Er. I 5

ni riforti, o dall’ vna, o dall’altta »

morte, o di colpa,o di pena; che fc- --

condo il Prencipe degli Apoſtoli ,

Accedentes ad lapidem viuum refdifica

ti

Nu.20
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ti funt vt lapides viui; Diuenuto Pie

tro lapida viua, d’onde , come da

quella dell’ Attica v fcirono Balfa

mi a medicar le ferite;come da Pic

tra Elettoria i Cattolici fi fermaro

no nella Fede; come da i ietra Ste

ria sfauillarono raggi di Sole , per

verificare in lui l’antico adagio, In

lapidibus Sol ; mentre dal Solc eter

no fempre illuminata, anzi infiam

Ez. I 4 mata comparue ad Ezecchiello In

medio lapidum ignitorum.

La Pietra fola, anzi la Statua

del mio Pietro animata,ed infiam

mata del Diuino Sole, non mi fa->

dãnare per iperbolica l’inuentionc

poetica nella Statua di Prometeo,

che rubbando il Fuoco dal Sole » ,

trasfufe nel fuo Simulacro di faffo

collo fteffo Fuoco la vita. Bella co

fa cra il vedere quel Macigno, chc

viuendo con faccia fmorta , chiu

dea in volto di cenere vifcere di

fiamme ; mantenea fotto l’ombra

di terra congelata vn teforo di lu

CC5
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ce; ne fapea operare, che non mo

ſtraffe di fuoco l’attione: verifican

dofi nõ folo degli Huomini di car

ne, ma di Prometeo di faffo, che ».

Igneus eſt illi vigor , cº cælestis origo.

Era la Statua Sepolcro di fuoco ri

fuſcitato à trombe di ferro ;-Culla

dc” ſplendori, ch’ hebbero l’orien

te da’ Monti; Miniera di quell’oro

che fol contraſta col Sole; o perche

toccata fuegliaffe Spiriti di luce ; o

perche impiagata verfaffe fangue->

de’ raggi ; o perche a chiauc d’ac

ciaio apriffe tcfori di Stellc: fempre

più ă mireuole della Statua di Men

none, che percoffa dal Solc parla-,

ua con lingue di riflesti, o del Saffo .

di Megara , che tocco dalla Cetra

facea Eco all’Armonia. Ne la Ve

nerc di legno fabricata da Dedalo»

auuiuata coll’argento viuo, arriuò

alla Pietra di Prometeo operante a

coll’ oro animato ; ne la Colómba

d’Archita, che volaua à contrape

fii fu sì perfetta,come quella fi mo

- M ԱCa
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uea à Spiriti di leggierezza ; neit

Toro d' Agrigento, a cui per dare

voce di Beſtia conueniuano i Rag

gioneuoli, fu sì portentofo » come

a quella diè moto di vita l’Anima

del Mondo. Sole non iacristallito,

infaffito ne” Padiglioni di Perfia_L:

Diamante lauorato in Imagine col

le viſcere dell'Originale, già ſepol

to nel Caucafo; Epilogo della Ter

ra, col fuoco nelle fue vene; Mon

do picciolo, collo Spirito vniuer

lale per cuore ; Virtù di Cielo a.

fcintille caduta fù d' vna Pietra ; e

della mia Pietra,del mio Pietro par

in rep. che ſcriueffe il Bercorio, Lapis bo

„...pirminem fanstum Predicatoremſignificats

nam virtus cæleſtis infiuens in terranz.

lapides generare videtur • Ed in fatti

per virtù di Cielo, o per dire me

glio, per virtù dell’Altiſſimo, fu

Egli nel comando degli Elementi,

2aafi ºpus lapidis, come vidde Mo

fè , o quaſi Cælum ; à Ciel fereno,

mentre u Popoli in Fiorenza lan

** - · - gԱ
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guiuano da fiori coi Sole perpen

dicolare fu' l Capo, per afcoltare »

a’ fuoi piedi le Dottrine vcridiche

colle quali conuincea in publico le

priuate fallacie de Valdenſi; vn di

questi li diffe, che alla ſcouerta ha

urebbe adorato il vero Sole inuifi

bilc, fe il Sole vifíbile couerto há

neffe per attemperare il calore, ina

bifognaua non fuffe il Santo la Pie

tra del Carmelo , acciò con impe

ro d’ Elia non hauefie fatto Afren

dere nubeim , non per piouerc, ma_s

per impedire vn diluuio di raggi fu

quella Piazza, non la fettiina volta

che Reſpexit mare, ma la prima che

Refperit in Calum. Vna Nuuola ini,

fauor della Fede feruì di Baldacchi

no gloriofo al Maeſtro, che la fua

Dottrina Extendit ficut habem in pro*

teifionem eorum . Alżate le ciglia o

Diſcepoli Cattolici; abbastate l’or.

goglio Macftri dell' Ercſia ; vna »

Nuuola vi protcgge ; il Ciclo an

nuuslato vi fulmina; vn Vapore.»

* -- ? M 2 fa
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falito in aria vi nutrifce ; vn”. Efala-

tione afcefa in alto vi minaçcia > ;

per voi , ecco in bocca di Pietro ,

Veritas vſque ad nubes ; pcr voi, nel

If 94 la cõfufione de voſtri, delet vt nu
bem iniquitatem. A voi dà lampi; a_>

voi dà faette ; a voſtrą richiefta fi

chiude il Cielo; a prieghi di Pietro

s'apre il Paradifo; con apparenze >

di notte a voi dà lume ; anche di

mezzo giorno vi annotta ; al co

mando d' vn nouello Moſè trion

fatorc de’ Faraoni; anzi nò, al cen

no d’vna Pietra la Nuuola-s ? ar

chitettò in Colonna , per il Saluo

condotto de ” ſuoi, per la fconfitta

ferm, degli Auerfarij; fecondo Bernardo

ad fra, sicut illuminat conuerfossita ferit auer

de Azöt, fos: Fucina de’ fulmini, per faetta

re come in Francia alla preſenza di

Domeñico,in Italia à quella di Pic

tro Martire gli Eretici colle Pietre;

Parelia del Sinai, che non fcolpiua

ma vfcır facea dalle Tauole lapidee

le Leggi della Fede; o pure men

* #4 [ IC
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. : tre Pietro portaua in bocca la veri

tà ; Chriſto verità ſempiterna, fe »

ne ” trionfi della fua Aſcenſione »

Nubes fuſcepit eum , vidde da quella

Nuuola i trionfi della ſua Chiefa ;

e fc iui impreſſe nelle Pictre le fue

pedate, qui laſciò in Pictro impreſ

fc le fue parole . Affiftenza di nu

uola in autorità della Fede, e teſti

monianza del Rcdentore, giuſta »

gli Oracoli dell' Apoſtolo, Et nos

tantam habentes nubem teſtium aſpici

mus in austorem Fidei, & confummato-

rem Iefum . Così volle, chì pofe in

nubibus la fủa gloria, come vn’ al

tro Pietro Vicario della fua Chie

fa, il noſtro Pietro Vicegerente di

fue Dottrine intronizzarc ncl fuo

Soglio . L’altifiima Dignità di fu

premo Inquiſitore nel Cremonefë

fu la Lapida eretta in Sede d’vn »

nuouo. A ffeffore Apocaliſtico, che

per figurare il mio Pietro Similem

lapidi babebat afpestum : doueafi il

Paragone dcl vero credere, il Mi

- M 3 ni
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niftero del’Inquiſitione alle fue ma

ni; douea Egli effer il primo Giudi

ce in quel Sātiſſimo Tribunale,che

inſtituito da Domenico, fu lafcia

to in credità a’fuoi Figli, o’i man

tenerlo,o l'affisterli,ne in altro pct

to più potea rifplender quella Cro

ce,chc nella diuifa di bianca, e nerą

riconofce łą ſchiettezza del creder

re, condanna l'oſcurità degli erro

ri; e par che ſia la Pietra del Berco

rio, chc #ft alba, cớ migra per virtutě

& vitium; in fauore della virtù per

condanna del vitio; acciò fi vcrifi

caffe di Pietro , che giudicò intre

pidamente chì vfurpato fi hauea il

guditio delle Scritturc, dbforpti fant

*fr4cﾘ Petre iudices eorum . Più che da

- - - -

- -

ιδt.gέt

Roma gentile non fugaffe Anniba

ļcvittoriofo la Pictra del Re Attar

lo: da Roma Cattolica queſta Pic

tra commiſſaria del Triregno efiliò

l' Erelia, ed i Moſtri inimici della?

Fedc pcr parlare con Arnobio, La

'pis frigit, Lapis fugaces fecit. -

- - - |- Qui
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&, Qui io per non hauer fotto il

mio Capo Lapidem ſuppoſitum capiti

Jacob, non mi fido nella notte del

le mic tenebre adocchiare, o i ful

mini del ſuo Trono cõtro la perti

nacia degli Eretici , ò i folgori del

fuo Soglio a fauor dc'Credenti. Si

no co ' miraçoli inuditi confondc

ua, e castigaua gli vni; mentre ani

maua , cd cforfaụa gli altri ; aflıcu

rata nelle fue opere la Fede, omnia pf.32

opera eius in Fige. Ne più haurebbe,

fe veduto l'haueffe Bafiliosdaman-Bafbì

dato, Que Fides in Lapide? ma ri-"

guardo a "fuoi prodiggij haurebbe

cfclamato in fua lode, Tota Fides in

Lapide. E chì non vede per la Fede

fcolpiti fu queſta Pietra gli Annali

de' prodiggij; mentre Fides miracu

lorã est cauſa ? E che fignifican nuo

ne Stelle ncº Cieli , nuoui Soli quì

in Terra ; Caualli, che ſparifconos

Sani,che s’infermano; Dottori fal

fi, che fi ammutifcono; vere Ima

gini, che parlanos Angioli,che vo

- - M 4 la
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lano; Santi, che vanno, e vengono

per virtu d'vna Pietra , in cui ere

do la Scala di Giacobbe fuffe detta

Lapidea ? sì sì l’intendo. Quella fa

ce nell’aria, che alla Naue di Na

uenna feruì di Tramontana ; acciò

approdaffe in vna Pietra lauorata »

in Porto ; cfu Cometa infaufto ,

che minacciò fuoco al vitio impic

trito; e fu Sole bencfico, che illur

ftrò la virtù affodata ; e fu Stclla »

dell’Antro Betlemitico,che ſe non

chiamò i Reggi adadorare il Ver

bo fu le Pietre del Prefepio; inui

tò la Città ad vdir lofteffo da vna

Pietra del Santuario. Quel Cauallo

che ſparifce, è ’l Bucefalo dell’Hn

ferro, a difturbare le concioni dcl

Santo ; chefe il Destriero diuiene

generofo,mentre Terram vngula fo

dit: bifognò fi auuiliffe ritrouando

refiftenza in vna Pietra. Quel fano

che s’inferma, è vn Cane percoffo

daquesto Saffo, mentre veniua per

dileggiarlo; restādo con metamotr

: - * fofi
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fofi frauolta non più gli Huomini

mutati in Macigno per le Medufe

bēsì l'Erefie pervna Pietra anima

ta infaffite a ſtupori Quci Dottori,

che ammutifcono, fono quei finti

Demoſteni, a’ quali non acuiſce la

lingua » ma chiude vna Lapida la º

bocca. Qucllc Ifnagini, che parla

no, fono per dichiararlo Maestro,

c. fcourire le tefe infidic al Diſce

polo Ritratti di Maria, che dipinta

in vn muro auuera à fauor del San

to lo ſcritto d ' Abacuc, Lapis de ,

pariete clamabit. Quell’Angiolo,chç

vola è l'Apocalittico Serafino, chc

veftcndoli il Capo col Solc pet la ,

Santità , dandoli in mano il Libro

per le Dottrine, li ferma i piedi in

Colonne per la fua Fcdc. Quei San

ti, che vanno, e vēgono, fono La

pides eretii in Iordane ad introitum ter

re, per introdurlo nel Ciclo . Ma »

come potrà riporfi queſta Pietra »

ne’Campidogli del Paradifo, fe per

anche ſcalpellata in Statua non è

COIM
--
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configurata al Redentore? Sù via

ncn fi perda più tempo; a voi ſcar

pcllii a voi diſcipline di ferro; a voi

rigidiffime astinenze; a voi vigilie

indefeffe; a voi Peregrinationi eon

tinue;a voi fatighe intolerabili. Eh

nò ferinate: che a fcolpire le Pietre

ci vuol tempra d'acciaio , Venitc

dunque perfecutioni d’Innocenza:

Screditi di Santità , Deciſioni di

penitenze, giustamẽte date, ingiu

ſtamcnte fofferte; Voi che Cor la

pideum perforatis, accingeteui a con

figurare colle Lapide , che fono

Paffionibus evpolita, per vnire alla »

Lapida angulare di Chriſto la Pic

tra del mio Santo. -

Diuenuto Calamita di Cielo

tiraua al ſuo corteggio nelle Com

pagnie de Santi gli ori del Paradi

fo ; ed vn giorno fra gli altri ven

ncro feco a difcorrere Caterina-,

Cecilia, ed Agncfa ; quaſi che da »

Pictra fatto fuste il Pomo d'oro

Per le trc Dec ; Stimate però furoa

* IlO
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no da chi i vdi, e le vidde Veneri

d’Inferno le Palladi dell'Empireo;

in vn tratto accufato,cõuinto giu

dicato , e punito , in vn Carcere »

profondo il mio Innocente Giu

ſeppe deſcendit quaſi Lapis. Qui di

ucnuto Pietra di ſcandalo a’ Relig

gioſis Lapida d'offenſione a’Seco

lari; la Perla candidiſſima di ſua vi

ta; oh e quali tếpeste d’animo non

foſtenne. Marteili così fieri, fe be

ne lo trouarono fu 'l principio di

Diamante,purc perche innocentif:

fimo Agneilo ſi conofcea fucnato

nella Fauna, fu forzato a ſpezzarfe

li il cuore per il cordoglio ; anzi à

liquefarti come la Pietra del Defer

to, tocca dalle verghe di lingue 2

malediche, in perēni fiumi di pian

to; onde colle mani congjonte 4->'

piedi del Crocififfo, non ardiua-º,

perche ſtimato da Publicano alzar

gli occhi da Terra; interrompca »

i foſpiri con i finghiozzi ; dal do

Jore aggrauato parlaua colle瑞pil

C3
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le ; ma apri vna volta la bocca cón

dire: Ah, che le tue Croci mi fono

care: Si mio Gieſù; ma con chiodi

che trapaffino il Corpo,e non l’A

nima. Vuò patire le tue lancie nel

cuore, ma non le foffro nell’Inno

cenza ; il fuoco dell’infania mi fa

calce;la macchia del difonore è in

delebilc. Mio Dio eh -- dir volea;

che ho fatto . Ma preuenuto da »

Chriſto, fenti rifponderfi; Et ego

Petre quid feci ? Non più mi raccon

ti l’ Historiatorc dell’Artico, che

fcagliare dal Ciclo le Saette lauori

no in Statue le Montagne : fe la ,

parola di Chriſto, come diffe Ber

nardo Sicut fulgur egrediens, organi

zò in Simulacro di fofferenza la 3

mia Pietra · Cari Scarpelli, fe ne 3’

chiodi del Redentore fi temprano:

Squadra beata, fe configurafi colla

lancia : Idea fantificata d’ yn Dio,

che per animare vn Pietro , che »

isfugiua di patire , fi fè veder collå

Croce ; ed ad vn’altro Pietro, che

- -- at



attualmente patiua , parlò da Cro

cififfo. O gloria del mio Santo, la

cui Anima di Diamante da vn Dio

amante fu ſcolpita Statua dc’trion

fi; poichc conoſciuta l’Innocenza,

onorato dal Mondo, acclamato

dal Ciclo, potè dire con Dauide 3;

In petra evaltaſti me , dum anxiaretur

C0; mutt!???, -

Lode all'Altiſſimo, che per

vltimare gli ecceſſi della Santità in

queſta Pietra, con machinc d'eter

nità volle erigerlasma come la fol

leuò, fe caduta la ſcorgo ? Queſta

chc giace in mezo alla Campagna,

non è la Pietra della Fede atterrata

dall’ Ereſia , non è Pietro martiri

zato da’ Sicarij ? Sì; dunque chì l’

atterrò ? chì volea maggiormente

efaltarlo ; del Rodiano Coloffo fu

թյ չo

fcritto Adhuc cum iacet mirandum eſt.*

Mirabiliffimo fu il Martirio del

Santo,con cui concentraronfi i fer

ri alle Pietre, fecondo nel Deute

ronomio fi fcriuc; Et lapides ferrum

* : Jнnt
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funt. Vń ferro, che lo feri fu'l Ca

po lo fè, come Simulacro di Chri

o Lapidem probatum ; e fe queſto

Viuens feribebat in terra l'affolútione

de rei , Egli moribondo ſcriſſe le »

gloric dell'Innocenza fu la Pietra;

e regiſtrando il Credo col fangue,

come quello diè l' Anima per la ,

Chiefa ; Egli restò cfanime per la »

Fede, in cui da Limpidiffima "ie

Ez-24 tra colla Profetia di Ezecchicllo,

Super timpidiſſimam Petram funguinen

effudit. Que fiete merauiglie de Se

coli; vita più glorioſa terminata »

colle vittorie ; morte più pretiofa,

registrata col fuo trionfo, voi non
tronate , Simile a Chriſto fi fcriffe

da fe ffeffo il titolo , non di Re, di

Fedele. Non può più Sparta celc

brare il ſuo Duce, fe anche il mio

Pl.l 3 Pietro, sanguine fuofcriptis litteris di

** reptam hoſt bus retulit viffortam. A pri

feui o Cieli, e calino lingue di ſtel

le a lambire quél Sàngue; Stuoli di

Serafini a corteggiar quella Pietra;

. lIl
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in cui coll’vmor della vita: perche

Pietra è la Fede , depoſitò, fepelli,

Pietro il ſuo Cuore, già che fcriffe

col fangue º che hauea prefo dal

petto ; e come le lettere di Paolo,

Illas feripfit ex corde. Qui ferito fu,

non dalla Lancia di Longino, dal

Hugmale di Carino, perche l'cra »

troppo caro il morire » Gli Alberi

del Boſco, che lo viddero trapaffa

to nel cuore, per configurarlo col

Crocififfo , diſtillarono Sangue , fi

diramorono in Croci ; morto da »

Pietra Sardia col Nazareno, 4lliga

tus ad lignum; moribondo Cruifigen

tibus ignouit; e da Pietra focaia,chc

Ignem venit mittere in terram, non fo

lo veſtì a gala di Stelle la mano di

chì l’ offefe; ma impetrò corone »

di Sole al Capo di chì l’vccife; non

martire delle Pietre,ma Pierra mar

tizzata,diede al Cielo, ed alla Chic

ſa il fuo Paolo in Carino • Proto

martire fantificato della Religione

come Stefano della Fede fu la Pic
|- tIas
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tra non folo poffa řn ſignunº viesma

architettata in via del Paradifogdo

ue ripatriata l' Anima grande : $i

mulacro di Diuinità nel Campido
glio della Beatitudine , pofe in cu

Řodia della Chiefa , in opprobrio

dēli: Ercſia , eretta nel fuo Sepol-

cro la Lapida, in cui ad etername

moria de fuoi trionfi laſciò ſcrit

to così. .

Fermati o tu, che paffi: ·

# " ' s Inciampa, ﾘｰ・: *

co gli occhi, non col piede,

e ad vn Pietro, ad vna Pietra;

* |- Che » : : * * * · · ·

cadde da Monti ofurifimi dell'Erefa3

E diuëne Monte limpidiſſimo della Fede;

- Per cui

Nato, creſciuto; Diſcepolo, Maeſtrº;

Neofito, apoſtolo -

Si fece della Chieſa;

. . . A cui diede

oracoli colla lingua:miracoli tolla man

= con queſti, e con quelli

-- Appalefð verità, confofº errori,
.:: - Ful
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Fulminò Pertinaci, Illuminò Riuerenti.

Il Paradifo

Lo fè fuo Cittadine pria che moriſſe;

- L’ Inferno . . . ...:...

Lo conobbe inimico pria che crefceffe;

A queſto da Tietra, chiudè la bocca;

e-+ quello da Pietra ſegnò la firada.

Sempre vinje, * ?

O fe fteffo, mortificando i fuoi ferrxi;

o gli Eretici, annullando le lor ragioni.

Sempre fodo

In abbattere gli Edificii de’ Manichci;

In fondamentare la Tutela a'Cattolici. ’’

Sempre Santo,

In infegmar ciò, che facea. ,

In far ciò, che infegnana;

Così viffe, così morì.

Nel viuere fu morto al Mondo;

Nel morirefu vino al Ciclo.

Pietra,

Scolpita co' ferri, polita con ma rtirio,

S” vnì alla Celeſte Geruſalemme:

Doppo, che fuſtentò la Terrena.

Morendo, viuen do;

Autcnticò, confermò

-
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Il credo col fangue, la Fede colla vita

In vn Saffo,

Col quale |

pietra d’orebbe diföde acque fantificate

Pietra di Māda fi forma in palme bea

tifiche. - -

Per dare,

A’ Fedeli, a’ Diuoti,

con quella affluenze di gratie,

con questa germogli di vittorie- e -

· Mentre

Petrus in Petra Fidei,

Tetri tenens vestigia,

Ad Petram Christum prouehi,

Meretur cum vistoria.

Offpr.
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NV V O L A

D E L C A R M E L O

Per le glorie di Sant’ Alberto Car

melitano.

Fece Nubecula parua quaſi vestigiam

Hominis aftếdebat de mari. s. Reg.18

* io parli Cortine del Pa

: radiſo ; Apriteti Veli

}}(?:\\: del Santuario cclcste »,

#È::#èž ſe volete, chºio veda;

Secretarie d’onnipotenza rcgiſtra

temi fù la fantafia i penfieriigiache

nuouo Giobbe fcduto fu’l letama

io dell’ignoranza , semitas nubium

ignºro. Non tò in vcro, qual’ infen

fibile Calamita di Planetaria Vir

tù, per far calare gl'influffi, ficcia

falire l'affluēze degli Elementi più

N 2 gra
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grauit e tiri à volare leggicre per il

mare dell'Ària, Vele afficame e Na

uigii, mutata l’Acqua in vapori, in

efalationi la Terra. Non fò, come

l' v na fumighi ſenza fuoco; l’altra

ſenza fiato reſpiri; e vefta, quella »

à color di cenere i fuoi Spiriti , an

cor che freddi, queſta à foggia di

neue i faoi aliti , ancor che caldi .

Non fò, come inimiche nel cen

tro, oltre la circonferēza s’abbrac

cinɔ, c marchijno v nite bandiere »,

cd eferciti , fù i Campi degli Emi

sferi alla condotta de’ Venti . Non

fò qual mano per toglierle dal pet

to delle proprie Madri, con inuiſi

bile rarefattioac le allargi, ed in fe

no alla Balia con viſibile condenfa.

tione le ſtringa • Non fò, qual Fu

cina nella Regione de ” giacci lc la

uori in più forme, qual pennello

nella limpidezza dell’Etra lc deli

nei à più colori, qual leggerezza >

le impenni in più ale, qual grauità

le follęui più deníc , qual Impero
* • • • le
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le conduca in più luoghi. Numquid reg 37

noſti franitas nubium , magnas, cº per- ***

fetias fcientias ? La pupilla di Giob

he , chc vidde fembianza di volto

etcrno in faccia al Sole,ch’è la mi

fiuza de’ tempi ; conobbe lauorì di

folidiflimo Bronzo ne' Cieli fperi

mentati d’ Etere liquidiffitmo ; ri

tronò i cardini alla fermezza della

Terra stabilita in fe fteffas leggè De

čalogi ſcritti colla mano di Dio al

l' eſto del Mare fù l'arene de' Li

di; imbandì Tauole di prouidenza,

per mantcncrfi i viuentis contem

plò Intelligenza Diuina alla Ruota

volubile delle Fortunc nostrali. Ec- c. 1 ;

cc omnia hac vidit oculus metts , est in

tellexi fingula . Solo nel Laberinto

de’ vapori , fabricato dalla Natura

in mezzo all’Aria, non trotaè fiło

di Sapienza pcr vfcirne . Nuºstnad

noui femitas nubium magnas, cº perfe

tas feientias ? Non vi è chì conoſcer

poffa , come vna congerie di taisti

fia chiamata dal Sole allo stipendio

4- N 3 de”
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de’ raggi; vna materia fottile man

data dal Mondo a corteggiarcle »

Sfere; v na maffa d’atomi tirati dal

Caldo a paffeggiar nel Freddo. Co

nne formino le Nuuole Aºnticame

ra alle Stellc, A trio a’ Piancti, Fron

tcípitio al Paradifo, Galleria alle ».

mcrauiglie; come fi vcdano, or pas

eiere nelle Iridi , or guerriere ne »

Fulmint, or focofe nelle Comcte*

orgiacciate nelle gragnuole, or la

critnofc nelle pioggie , or ridcnti

ne' Zefiri, or tumultuofe ne’ Tuo

n1, or filentiarie nelle calme; come

altre di loro corrano feparate in s

due Mondi, altre fi vnifcano in vn

Clima , queste fi lauorino in Spec

chi per riflesto de’ Parelij, quelle fi

teffano in ſcorucci per funerali alla

luce, / n nubibus, è la ſpicga di Mal

uenda, maxima fiunt miracula Natu

ræ. Ed io, che mi penſai trafporta

re fù quei Carri di Gloria i miraco

li della Gratia in Alberto da Tra

pani; non mi farci fidato muorº
A
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la lingua per commendarlo, o le »

pupille per ammirarlo nella Vita-s,

di cui fcrific Rainaudo, Nubis & ip

fe motus eſt mirus. Se l' adorato Car

melo non mi feruiffe di Scala, e 'l

Patriarca Elia non m’ imprestaffe »

la Vifione, Etce Nubecula parua ſicut

zveſtigium hominis afrendebat de mari ,

giuſta la ſpiega di Clittouco , Nu

becula Alba, continens intra fe effigiem

Hominis . Ecco il voſtro Alberto,

Nuuola bianchiffima d’Innocen

za, folleuatiffima di Spirito, fecon

diffima di Dottrine, ſplendentiffi

ma di Miracoli, per la Protettione

potentistima, coll’ Oracolo di Ric

cardo, Sanstus hic eſt Nubes , volando

per contemplationem, pluendo per predi

cationen , corufrando per miraculorum

operationem,čº protegendo per interceſ

fionem. Incomincio. *

A Dio Giudea, Paleſtina à Dio;

Fiumi di latte, Balfami d’Engaddi

jo vi abbādotto. Chc Stelle di fuo

co a diuorar Sacrificii, che ccnfor

- N 4. tij

t. 5 d. 5

art.6
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tři d'Angeliad imbandirmi le Ta

uole, che Sibili d’aure a differrar

mi l’Empireo, che Zeli di Dio à

fottoporre Monarchi, che doppio

Spirito communicaro a Diſcepoli

mi folletican lº: Aninio nel Carmë

lo dell’Afia, che non debbanoce

dere al mio Carmelo d’ Europa » ?

Già lo vedo fondato fu gli Apog

gei del Váticano vãtar per corona

in più Regnäti più Aſtrise". Pallio

di Pietro dinidör inGiordano il fùo

Tebro, o per multiplicare gli offc

quij all’Anime adorate de’ inici, o

per tîngere coll ' Acque del roffo

inare in lor tributo il mio manto.

Qui crefcono fecondate dal pro

prio fangue le palme più glorioſe

di Cades, infiammate dal proprio

amore le Roſe più decorate di Ge

rico, fioriti nel proprio fapere i Cc

dri più fruttuofi del Libano. Quì

fcorrono Fonti di Profetic d’alla

gare la Chiefa , Miniere di Santità

d’arricchire tutto il Mondo . Qui

- {lá•
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nafcono Frutti di virtù da vguá

gliarfi agli Apoſtoli , Fiori di po

tenza da refittere agli Antichrifti.

Di quà cfcono Decalogi di vita da

rífoi umare l' Vniuerſo, Viſioni di

gloriá da beatificare la Tcrra, Car

ri di fuoco pcr Pafſaporto col Cie

lo , fino ad cflere fra tanti membri

di Chriſto diſegnato Capo della »

ſua Spofa, Caput tuum Carmelus. Ma

tutto ciò poco, o nulla rilieua à ri

guardo di quella Nuuola , chc fale

in queſto Carmelo , douc io habi

to , per glorificare il miſtico habi

tato da miei. Eccola in figura di

vn ”Huomo, per rapprefentarmi

vn mio Figlio , fcparato dal Scco

lo , perche Aſcendit de mari ... Ingi

gantito nel merito, perche Efi Yu

becula parua, ed vnito all’Altiſſimo

perche Efi veſligium bominis · Olı

come nel fuo Diafano riconofco

l' Aria del mio Volto, lo Spirito

dei mio Cuore ; la douitia delle »

mie Gratic , la potenza delle mielº

Cảt.7
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Raim,
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opere. Nel fuo moto già fcorgo

la fublimità del rnio ratto, l’inar

riuabiltà del mio zelo . Ammiro

nel ſuo chiarore l’Impero de’mici

comandi , l’ ecceſſo di mie Virtù,

l'eſtro de’ vaticinii mici. Queſta »

s' architetterà in Colonna da ſpia

nare le vie all’lfraele Sicano , s’a

guzzerà in Saetta per aprire ferite

all’ Egitto de’ Mori, federà fu’l Si

nai perindcttare Leggi Cattoliche

all’ Ebraifino, affifterà all’Arca dcl

la Vergine per dare oracoli di San

tità a’ fuoi Sudditi , fi condenferà

in gragnuole per iſterilire l’Ener

mità fatta fertilc , fi dileguerà in »

pioggia per fecondare la Santità

fatta ſterilc, Iilucerà in più raggi

di Miracoli, rifletterà in Parelio

del V crbo, crefcerà in Trono alia

Triade, farà Nebula animata Aeterni

Solis • Ed io con affetto di Padre »,

con impeto di Profeta, da queſt'o

ra pcr allora, e l’abbraccio, e l’of

fcquio; mi ſtimo più venturofo in

quc
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questo folo erede del mio Spirito,

che in tanti del mio Pallio; e laſcio

per Idea del viucre, meglio che ad

Elifeo il mio Carro , a’ miei Re!i

gioſi queſta Nuuola ; Ecce Nubes

parua ficut veſtigium bominis afcende

bat de mari.

-- Così credo con entufiaſmo di

giubilo fauellaffe il Grand’ Elia, al

lor che nella Viſione magnifica »

delia Nuuola, chc Erat alba, cº dul

cis , riconobbe il fuo Alberto, che

e-+lbus interpetratur, & dulcis. Ed ap

punto quella fu vcduta ncl Carme

lo , chc Efi Mons triangularis ; quc

fto nacque nella Trinacria. Quella

doppo chiuſi i Cieli al Popolo in »

vna adufta penuria; Queſto doppo

chiuſo l' Vtero alla Madre in vna.

fłcrilezza decrepita. Quella alle pre

ghiere inferuorate d'Elia ; Queſto

alle orationi efficaci de’ſuoi. Quel

la doppo efferfi Acabbo dedicato

al culto del vero Dio; Queſto, chc

fu da’ Genitori confecrato a Ma

I123

I 0. I e.

Spec.

Ꮳa ?Ꮄ ᏥᏰ .

in vit.



2О4.

. . . . . .

« |

- - -

|- - - -

Abul.

Ex. I 3

Sp.car.

22Ο

ria; l’ vina, e l’altro hebbero nel

Marc mediterranco l’originc, con

queſto folo divario , . chc quella »

afcendeua dall’Occidente ; queſto

fenza mai patire Occafo, ritrouò

nel nafccrc in Trapanir il Mezzo,

giorno alle glorie ; ed incominciò

i fuoi primi albori dalle vltime me

räuiglie di quella, chci Pluuiam fecit

in Meridie. Non giả pioggic d'ac

que a diffetare la Palcftina , ma di

luuij di gratie ad inondar la Sicilia,

prcdiffe prima di nafccres la mia =

Nnuola , acceſi in và meteoro, o

condenfata in vn Aſtro » che fra.»

l'ombre del fogho illuminò l’in

telligenza alla Madre ; Ellalo pre

uidde da fiamma : o perche Figlio

d’ Elia, era douere, che Naftereturº

vt flamma; o per dichiararfi Nuuo

la condottiera de’ Popoli compar

ue tratieftità di fuoco, Erat verzi.

Nubis,ſpiegò l’Abuf.ěz apparebat vt

ignissanzi Nuuola dclCarmelo,che,

Per il Geroſ. Lucida ajkëdebat de mari.

---- Gc
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- '' Gencrata ad hliti di fauori, e º

Bencdittioni cclcſti, hebbc Bene

detto, e Giouanna per Genitori,

degna di compararfi a quella del

Precurforc, che Erat Nubes tomans.

Le fu Madre, non che Leuana la »

Gratia, el Padre non proruppe nel

Profetico Benedistus alla ſua nafcita

ma lo portò pria, che nafceffe au

tenticato nel Nome, per Profctia

del Figlio, che fe non nacque , Vt

teft:nonium perbiberet de lumine: nac

que Vt lumë haberet in femetipfo. Chc

bel giorno di Santità fu l’Emisfero

dell' Innocenza . V miliateui mici

penfieri, e genufieffi adorate l’O

riente di queſto Sole; l’ Orizonte »

di queſta Nuuola , la cui prima_3

comparfa iſtupidi mezzo Mondo.

:Quis putas Puer iſte erit ? quis in nubi

bus æquabitur Domino ? I primi tiro

cinii del ſuo viuere furon macftric

dell’altrui operare ; i primi erudi

menti di Scienze Cattedratiche di

Dottrine, i primi barlumi di deuos
« . » IlQ
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tione, merigii di perfettione Mo

nastica. Gioiuano i Parenti, che ».

3:8 Nubes parua faceret magnam pluuiam;
I čí.

ammirauano gli Efteri il Solc della

Santità in Alberto, Inuolutum pannis

Iob. 18 Infantie. Regie Famiglie l’anela

Bib.pp

t. 3.

uano a decorar l’Emisfero di loro

Cafe, proponendolo a fereniffime

Nozze : ed ecco la Terra in com

petenza col Ciclo per vfare giurif

dittione in Alberto. * - *

La Republica delle Nuuole »,

fe bene confederata con Cielo , e 3

Tcrra, o per la materia, ch’euapo

ra, o per la Virtù che l’attrae, nul

la di manco (i mantiene fra ” loro

confini independente di Vaffallag

gio; fuggitiua dall’vna, cfiliata dal

l’altro, nutrifce colla libertà del ſuo

fito le gelofie del Mondo fuperio

re, e del baffo, vantandoſi nc' poe

mi di Sãt’Adelmo, Verficolorfugiens

Cælum, Terramquerelinquo ; non tellu

re locus mihi, non parte Polorum. Non

è però così ſoda la fuaViru్య5
# C«



2のア

degeneri in vitio degli eſtremi; ner

così ſtabile la neutralità di politica,

che fu la Tcrra tal volta , o non fi

butti in offcquio, o non fi fucni in

tributo. Sed Madidis Mfundum facio

frondefcere guttis.Solo il mio Santo,

tutto chc fuffe lo ſteffo la Nuuola,

e” i Principato, agli onori propoſti

dalle Apoteosì delle Signorie, alle

ricchezze portateli dall' Ereditarie

minicrc , alla Nobiltà fuccedutali .

dall’inclita Scrie degli Aui , alle »

delitie promeffeli da º Catechiſmi

della potcnza, diede generofo vn »

calcio, Nubes ſicut veſtigium hominis,

per fcpararfi dal Mondo aftendebat

de mari, colla ſpiega d’Vgone, boc .

eft de Mũdo; chi 'l crederebbe ? Me

glio di Cefare vinfe pria di vedere ,

e ſenza conofcere il tempo confe

croffi all’ Eternità; non fi era aper

ta ancora fu gli occhi fuoi, che fi

chiufc ſotto i fuoi piedi la proſpet

tiua del Secolo; ne per anche mo

ſtratali faccia la Terra hebbe da vn

Bam
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Bambino, che Nuuola inargentata

dal Sole eterno, caminaua verſo il

Cielo riuoltate le ſpalle ; contem

Nº" plandolo stupefatta la Penna deł:

#1"º Crefio, Vt leuis, & argentea Nubecu

89ο la, nulla fece grauida , ad radium beni

gni Solis in fublime attollitur , eleuatur

fuper terram, vite fantiimonia properäs

ad Deum; Cælo vicinior. Di foli fëtteº

anni fe queſto tranfito, o perche »

Ex.24 nuouo Moſè, Septimo die ingreffus

nebulam afcenderet in Montem; o per

che diucniffe nella Religione Päre

lio allo Spirito Scttiformc ; o per

che fotto la Difciplina d’ Elia fuffe

3. Reg la Nuuola del Carmelo, Et feptima

34 vice ecce nubes pàrua aftëdebat de mari

Sì, che l' indouini ò Alberto,

dal mare de’ Secolí al mare di Ma

ria, doue la fila Stella è la Ciliofura

dell’Anime puoi viuere più ficuro;

fu la cima del Carmelojdoue aldi.

lib.7, : d'Ambrogio Velut nubes erumpit

Ά ήίμεση Propheta; farai delle Profe

*** tie lo ſplendore. Qui doue a Cate
cli
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clifini di grafie fi rende fertiliffima ·

la vita; Eris con Vaticinii d’Ifaia »

Nubes roris in die meſjis ... In questo,

che fu Monte di caduta a’ Demo-1

nij, doue Eruperunt 4billi, velut nu- 'p
bes rore concrefcens, Crebbe Egli a_» የ0፪, 3

ruggiade di Paradifo ; ma l'Infer-:

no con le forze d ' Anteo contro ,

queſt' Ercole Cattolico rinouò le

battaglic : da " Pozzi Apocaliftici :

vfcì vna Stella di Venere a caggio-: -

narli tempeſta . Nube grauida candi- lib. 18

dante, ne fcriffe Plinio grando immi- c. 3 1

net» quod vocant tempeſtatem albam ... i

Ad Alberto ogni parola,caduta di

bocca all’ Inimico traueftito in A

mante, fu grandine di fuoco. S’in-

finfe Lucifero innamorata Donzel i

la , doppo vedutofi imbelle da Fe

mina,colla Virtù Maſchile del San , , , .

to , per adefcarlo alla rete de’ fuoi :

odij : congegnò ncl dífcorfo le ca- :

tene più attrattiue delle lufinghe ,

per ligare il mio Ercole ; loffiando :

dall’Auftro del Pr೦ತ್ಗ೦ಡಿinolಣ್ಣau-4
|- IC *|
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refocoſe,ed euaporando dalla pro-

pria terra efalationi fulfuree, penſò

accenderc in queſta Nuuola il fuo

fuoco. Sulphurei fpiritus , dicono í

, , , -Meteoriſti, accendant ignë in nubibus.

***** -- Sù che rifolui Alberto ? pere

\

. «- « * ·

*** .ò

: : . 3

Mfalu.

in Iob.

ne ; ſtringi in quel crine d’oro la ,

grina per te la Bellezza, coltiuano :

Schte le Gratie, gli Alabaſtri vege

tabili fono a’ tuoi piedi, i Cofalliº

imperlatiť inuitano al loro poffeſ-i

fə, l’ liridi dell'aſpetto t’ abbraccia

:

tua Fortuna : · Mi merauiglio dellº:

Inferno, che tanto ardiſce; par che v

(fugata con celeſte predominio la

Larua) Ei diſcorreffe ; Edoue mai

altro fuoco, che di fulmini per ab

batterlo , che di comete per atter

rirlo » fi accefe nelle Nuuole del i

Carmelo, in cui l'Altiffimo Faeiet

illuſtrare lumen nubis fue, & aftra cir

cumgirantia illuſtrare cometam ? Van- ,

ne mentitore agli Abiffi; non pof

forio i tuoi carboni affumigare les :

Stellc, e lc tenebre del tuo Egitto, is

º | سف Tºer

*

|
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Per nubem del mio Spirito alle mie, Me I IF

Carni accedere non valebunt. Cosi dif; *****

fe s mentre il Faraone rubelſe, che

ſu i Carri di lufuria feguita haucă,

la ricchezza Vcrginale dell’ Ifrae

litico Giouane , dal Mare roßeg

giante de ' fuoi penali carboni ri-. . .

mafe ingoiato; Et refpiciens Domi- ib.

nus per nubem » fi registra nell’ Efo

do interfecit exércitum, fubuertit rotas - -

furruum ; ferebanturque in profundum.: -

Fate applaufi Angeliche Gérarchie

a Vittoria sì glorioſa contro chi, ,

con Promeflade” Regni tentò di ,

caduta il Maeſtro, e fu fatto cade-

re da vn Diſcepolo, perche volca, i - -

regnare nel ſuo cuore : Compi ii . "
mio Serafino i trionfi dell · Arcan

gelę: Poiche doue Luciferoindot

ºootifining：
ſpirituale luffuria, volea Aſeendere i If:14

Jupệr altitudinem nubium ; ritrouò ii,

turbine di ſconfitta in vna Nguoia.

, Verginale» che da Dio inuigorita,

lo Precipitò nelle fiamme; non giä:
- Ο 2 со

, • |
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Nu, to come la Donna Apocaliſtica timo

rofa in folitudinem fugit; ma fupera

to l'orgoglioſo Dragone » Manſie

in folitudine nubes.

E pur fu miracolo, che Nuuo

la per i età leggeriffima », a tante?

fcóffe d'Aquiloni, a tanti ſtratii di

Procelle , nella regione della difci

plina intraprefa fi manteneste co

Iob ſtante, Nubium confistentia, fcriffe atº

ºº 37 tonito il Maluenda 3 admirabile opus

Đei. Lunche in queſto ammireuole

che di fedici anni profeſſò l'Iſtitu

to abbracciato di fette; Cum nubes,

„ auuertimento de' Naturali »millia

Albಸ. ria ferdecim afcenderit, amplius aften

diale dere nequit. Vedete fe potea falire »

più alto nelle vie d' vna perfettio

nę foprangelica , quando e la fua->

urità fu così rara,che giamaiom

ra di penfiero ne funestò il cando
}

re; e la ſua aftinenza fu sì cötinua» .

che ſempre fi nutri co’ digiuni 3 e .

la ſua mortificatione si afprºche" |
ficoncentrarono le catene, fi | 1

-ս-്-2يف**
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fumarono le diſcipline colle fue»

carni, a guifa di Nuuola lacerando

fi , Vt pluuiam faceret faper terram --

Tutta la Virtù fiderca de' precetti.

appena lo potè attraere dal profon

do dcll · V miltà agli Eimisferi del

Sacerdotio , ne quali, non folo di

ucnne Nuuola familiarcagli Alta

ri del Santuario, comc la vidde.»

Moſè, ma efaltata al Santuario del

Trono, conmc coimparue a Giouan

ni • Ed io ora m’auuedo che mala

mõte propofi, Nubem altius afcểdere

non poffe • Siano le Nuuole naturali

forzate, o dalla propria qualità del

le vifcere terrec, ed acquoſe; o dal

l’altrui refiftenza nel calor contra

poſto, a non afcendere tutto il va

fto fpatio dell'Etra; la miftiça d’Al

berto dirò con Rinaudo, Nubes vi

na , quaſi portans imaginem cæleſtis nu

beseft Cgli,non träfeuntis,Sedes Dei,cr

Regno Dei dignificata, afcefe a’quoti

diani colloqui) coll’Altiſſimo , Cu

ius gloria erat in Nube; a’fainulati of

|-

O 3 · fe
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fequiofi degli Angeli,che adoraua

.3 no Yubem tentorium eius; a’ confor

tij gloriofi del Paradifo, che, Similẽ

. illum fecit in gloria Sanĉžorum ; c3 in

Fe-45 duxit illum in Nubem, : :

Non vi fate però a credere »,

che folo stationaria nc”Tabernaco

li contemplatiui otiofa fi trattene f.

fe . Dall'Arca della Diuinità ; che

Dedit illi cer ad preceptn, & legem vi

te, & difciplinæ docere Iacob teſtamen

tum fuum; fu efaltata in condottiera

dell’ Iſraele Religiofo,acciò o s’ar

chitettaffe in Colonna per non più

oltre del Zelo, o fi fcolpiste in Sta

- tua per imagine di quclla Sapien

Ма!и. Za, chc In columna,& in Statua nubis

"ºe" populum precedebat , Diuenne Sinai

il Carmelo, al tonar de’ fuoi Deca

logi , Terra promcffa il Chioſtro

agli Oracoli di ſua condotta, Para

difo la Religione al rifleſſo del fuo

efempio, il viuere Santità alla ccn

a fura de’ fuoi rigori, adempita ne »”

ſuoi impieghi prelatij la Profetia

- di
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di Ezecchiello; Et afcendes fuperpo

pulum meum Iſrael quaſi nubes, vt ope

rias terram, vt ſciant gentes me, cumz »

fanttificatus fuero in te in oculis eorum

Ma per quanto dall'aria dell’altrui

pupille cercaffe naſcondcre le Pro-

fopopeie della gratia, o purc le Ca

tegorie della gloria , regiſtrate nel

fuo volto, illuſtrate ne” ſuoi coſtu

mi; fu pure indotto ad eſporfi fu'l

merigio degli offequij, perdifpen

fare pioggic di foccorſo al Popolo

Mamertino difertato dalla penu

ria. Non fò, fe le colpe d'Açabbo,

trasfufe o in Federice affalito ne-2”

fuoi beni , o in Ruperto affalitore ,

- dell’altrui cagionaffero in Meffi

na fame sì grande, che non poten

do più viuere gli huomini affama

ti, eran deftinate le mura in cibo al

l’ Elemento, che non fi fatia . Già

altri temea il ferro inuiſcerato nel

feno,altri le catcnc inuincolate ne”

picdi; tutti vedcanfi ftretta dalla »

Morte la gola; era McfIina il defer

- * - - - O 4 / to

c. 38
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a to di Sin doue vnPopolo affediato

non fuggito peribat fame. Che per

queſto ? pur vi fu chì, ricorrendo

ad Alberto , feppe impetrarne le »

mannc; cd ecco la mia Nuuola di

fciolta in brine di Carità, per for

mare a raggi di prouidenza l’ Iride

del foecorfo agli Afflitti; mentrc

nel tempo fteffo , chc pioucan la

crìme gli occhi, e lampeggiaua af

fctti il cuore, colla voce d’vn tuo

Job 37 9 rifpofe il Cielo alla domanda->

del Santo; Tonitru nubis, ne regiſtra

l’Iſtoria il Maluenda, acquiſitionens

annuciat abundantie, idest indicat Deus

fauorem fuum in pium illum intercedê

tem. Alla ſua potẽtiffima intercef.

fione, diuenuti gli Angeli marinari

introduffero in quel Porto viuan

diere le Naui ; ceffando la meraui

glia di Giobbe, che Frumentum Nu

bes defiderat; mētre in Alberto, Fru

mentā Nubes elargitur. Attonito qui

il Legiſlatore haurebbe coll' Iſrae

lc affamato offerto in Vitಣ್ಣ la

* - Աօ
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stupore al Dito di Dio, che fece l'

Aria diſpenfiera, verificata d’Al

berto l’ offeruatione di Seueriano

Immortalis Dei Digitus Nubibus im- Ві.pр.

minet, vt in terram munus emittat. to. 27

In queſto Superiore a fe fteffo, f.1o9
che doue la Nuuola del Carmelo

folo efiliò la careſtia d’Acabbo,ma

non lo difefe dalle Spade Siriache;

Egli c dalla fame inimica della fua

vita, e dagl’ Inimici affamati delle

fue vifcere liberò Federigo, coll'

Epigrafe del Maluenda, #ac Nubes *****

Populum , Z9 reficiebat, cº protegebat.

Vi è di vantaggio ; non potea ver

fare acque di falute fu la Paleſtina

la miracolofa d’Elia, fe col fangue

de Sacerdoti di Baal non fi monda

uano le ldolatric d' Ifracle ; più a

moreuole il mio Santo, Nuuola di

Beneficenza Diuina, Pluit equè fu

per iniußes, 3 iuſtos. Liberati i Fede

li dal fuoco della guerra, liberò gl'

Infedeli dalle guerre dell'acque ».

Naufraghi più Ebrei in Agrigento

An
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Antagoniſti di Seffe fperimentaua

no il Platano odiofo, che coll' om

bra della ſua corrente tanto man

cò non li fommergeffe nel fondo,

quanto, l’interceſſione d’Alberto

A mantenendoli a galla li conduffe »

alla Riua , o perche era la Nuuola

. del Sinaita, che Subtrahit fluente 3 o

to.ộf, per imitare la Mofaica, che Dedu

8 I 8.
æıt illos per Siccum ; o per vetificare

de’ Circoncifi conuertiti al Battef

mo lo ſcritto di Paolo a' Corinti,

** **_Oซทes/ub Nabe firerunt , ๕, baptizati

Cor, I Cº in Nube, & in Mari.

Nuuola falita fu” i Mare in fi

gura d'vn Piede ne calpeſta l’ or

goglio . Vengano a testimoniarne

l’ cuidenza le Maremme di Roma

e le Spiaggic dell’Africa ; queſte,

fenza muoucrfi a procelle aprono

in feno a picciola Barca:afciutto il

paffaggio all’lfracle fuggitiuo di

più Cattolici , a’ quali, aperta la »

Priggione, feruì da Colõna di fuo

coºpcr istradarli alla fuga,e da Co

- lon
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1onna di Nube, per celargli agl'In

fedeli,il mio Santo. Quelle ſpiana

no montagne d’acqua, riempiono

voragini di fondo,dimoſtrano Na

ui aperte ſenza pericolo, tempeſte

rotte fenza naufragio, alla fola in

uocatione del Santo, che nell’ vne

fpezzando le catene de ” Barbari,

nell’altre ſtringendo le catene dell’

onde, meritò le prerogatiue della

Nuuola del Popolo , Eos a captiui

tate liberauit, e l’. Epigrafe d’Onorio

Nubes dicitur quaſi Nauis. Oh e quan

ti nell’affiftenza d'Alberto, da’lac

ci delle colpe, ne’ pericoli della vi

ta , ne’ vincoli della mortc , rico

nobbero vna vera Nuuola,co” Va

ticinij del Lcuitico , Vt non morian

tur, quia apparebo in Nube. E tu che

ne dici Lucifero ? anche le catene

delle Fornaci Babiloniche ſpezzò

da ruggiada volatile, che liberò gl'

Innocenti dal fuoco; anche le pro

celle Energumene ferenò decanta

ta da Dauide queſta Nuuola, che »

- - a’Sau
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a’ Sauli agitati, Expädit Deus in pro?

testionem, Diede in tale eſcãdefcen

za l'Inferno, che per disfarla, are

mò la mano più proterua dell’ar

dimento ; mentre a ſcioglierc dal

Demonio tormentatore vn pouc

ro inuafato, egli s’auuicinaua, que

fti çol braccio dell' offeffo ſcarico

gli fu'l volto vna guanciata. E che

credeui Spirito ſuperbiffimo ? l’V

miltà d’Alberto è la Nuuoſa d’Ifaia

che, Prapaginem fortium marcefcere »

facit; l'aſcenforia d'onnipotenza,

che Commouet Simulacra Egypti a fa

cie eius, Ti fri fcoucrto Falfario,già

che rimproụcri çol Soldato di Cai

fa la verità del Vcrbo arriuata vf.

que ad nubes. Patreſti vantarti, ha

uer toccato con mano la Nuuola ,

douc credeſti stabilire i tuoi piedi ,

fc non fuffe ſtato tuo ſcorno mag

giore l’ hauer Egli, con offrirti la •

făccia alla replica,offeruato il Van

gelo anche con i Diauoli; per effe

Fç çon qucl Marco, nonY೧೩
|- |-

Ul
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duplicatamente Nuuola del Car- Mat.»

melo, che Aſcendekat de mari vt vo: 3. ºg«

la manus. Confufiſſimo fi partì dal

miferabile Energumeno l’Angelo

Rubelle, ma non così difciplinato,

chc nõ tornaffe di nuouo, per non

potere offenderlo, a moleſtarlo.

Oraua il Santo fra filentij notturní

per riceucre raggi di gratie dal Sø

le Euchariſtico;pendca in offequio

di Dio Sacramentato auanti al Taº

bernacolo vna Lampada » Stellä s

fplendente al Cielo di quella Chie

fa ; penfile Candcliero a piedi del

Sempiterno Rcgnante, Nuuoletta

di vetro illuminata hell * Arca di

quell’ Altare , quando l'habitator

delle tenebre , inimico della luce º

buttolla a terra con impeto , acciò

così fpezzata , cd ifmorzata rimo

ueffe dalla coſtanza diuota la mia »

Nuuola. Si fuffe pur" eftinto quel

lume, Egli colla vifione d'Eżec- .

chiello, Erat nubes magna, gnis inuol- 6.st

uens, & ſplendor in tircuitu. Si fuffels

| 2 pur
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c. I6

Deut.

с. 32

pur fracaffato quel vetro, Egli man

tenea fodiffimo il fuo cuore, Cuius

falus, col refcritto d’Ifaia, ſicut Lä

pas ardebat.Si fuffe pur verfato quel

l’oglio, haurcbbe auuerato dell’A

nima fua più perfetta delle Vergi

ni Sauie, che timorofe rifpofero,

Ne forte non fufficiat nobis , & vobis,

il Sufficit omnibus . Ma ad onta de.»”

turbini infernali rimafe, ed intatta,

c rifplendente la Lampada, mante

nuta dalla Nuuola luminofa d’ Al

berto, che ne rimafe imperterrita,

mentre preſſo il Maluenda, Lampas

& Nubes lucida idem fonant- –

Da trionfó si gloriofo del San

to contro i Demonij , da fplendo

re così indefettibile della ſua Nu

uola auualorato, non diffido, Si

gnori, inuitarui nella fua pouera »

Cella, fatta Emisfero ricchiffimo,

al fuo paffaggio. Così douea mo

rire, qual viſſe; da biãchiffima Nu

uoletta afccfe in Ciclo il fuo Spiri

to; li fu placidistima la morte, traf

- IYACC
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mettendo l’Anima in vn refpiro;

mori per animare la gloria col fuo

fiato;mandò in lucentifiitno fumo

in braccio a’ Serafini il fuo fuoco.

Oh che bcl morire, colla frafe di- f. го;

Dauide Ponere nubem efcenſum јйит," . . موي

ambalare ſuper pennas ventorum . Se » . . .

mi fidaffi di feguirlo m’ ingegnerei

di trapuntare paffaggio si gratiofo;

lafcio alle v oſtre intelligenzè Con

cittadine le rifiestioni per conțineri º

darlo. V oi direte, che agli a ſtantí

Religiofi pareffe finnile la ſua mor

te all'Afcenſione di Christo, per

che Nubes fufcepit cum ab oculis eorū; *

o col fentimento di San Maffimo,

che Non nubes fuſcepit eum, fed deur2 Ві.pр.

occurfu quodam pietatis aftendentem il- t. 6.f. 3

lum cſt gremio molliore complerus; o ”’

che fi rinouaffe fu ºf Carmelo nel

tranfito d' Alberto la Trasfigura-i

tione del Tabọrre , la cui Nưuola,

a riguardo dell'Habitơ carnelita-; y
nơin figura del Santo, era fecon-:
iiidiaçTZ#ಿ##:-*ragf

-Q73 rig
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riori, & interiori parte erat obſcura ; o

che Trono di Dio nella Gratia fi

moſtraße collo fteffo Dio Affeffor

nella Gloria, giufta la ſpiega d’An

sberto, Et cum Dominus fuper nubem

fedet vtique & ipſa nubes cum Domino

fedet ; o in fine, che fuffe la Fonte,

del Paradifo, chc già ritornaua ric

ca di meriti nel fuo natio terreno,

Rai.t.6 Sed cº fons afcendebat de terra , legge

p. 554 il Chaldeo Nubes aftendebat. Ma la

fciatene pur teffere più accurate le

lodi alle Angeliche Gerarchie,che

vennero a fantificarlo dal Cielo, e

con melodie di Trifaggi intonaro

no alle fue Glorie l’ Os lufti , pcr

Βi.pp.

t, 17 f.

563.

che Nubes efi anima iuſti.

E qui haurei finito, Signori,

per non più cõtaminare colle inet

tie delle mie ignoranze gli Enco-

mij datigli dalle bocche Sapientif-

fime de Cherubini; ſe i diluuii de

fauori,che inondarono i fuppliche

uoli concorfi all'efequie » e la for

zadell’interceſſione, per cui fi ri- º

- IQ
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trouò nella Sepoltura inginocchia

to , non mi daffero motiuo di ral

lcgrarmi colla fua Patria. Fcliciffi

ma Trapani , Alberto fe morì in »

Meſſina profetizzando la compa

guia della Sorella, penfò in te alla

Madre, e ti lafciò parte delle Reli

quie, per farti Erede di tutto l’ af.

fetto fuo. Lo ſpcrimentaſti allora

che dalla Falce di Morte, caduta »

vinta la tua;efponendoſi i fiori del

le tue vite alla mcffc di pcítilenza ;

folo l'acquc fantificate dalle fue »

Reliquie fcccro rifiorirc la falute,

fecondo Ifaia , Nubes pluant iustum,

& Terra germinet falutem . Anche »

quando Serpenti infuocati di febri

cocētiffime diluuiauano per i Cor

pi, la fola veduta dell’Arca depofi

ticra delle fue Offa, ti conferuò ;

perche fabricata doppo il Diluuio

come Arco,in fegno di Sanità, Ar

eum Deus pofuit in Nube • Nuuola ,

ancor viuente, per te t’ illuftra co

fplendori la Fedc , ti feconda colle

P piog

Malu.

1f:45.

id. Î•
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pioggie lå Santitả, colla preſenza ,

t’ incamina all’Empireo; e già che

le fabrichi il Tabernacolo, aflifterà

per ſempre all’Arca propitiatoria »

1յ:18 di tua falute; farà fempre alla tua =

**** Falce Nubes roris in die mests : anfi

ftringendoti colla mano, mostra »

di proteggcrti col cuore ; potendo

ancor Tu , in eſtro di giubilo glo

riarti con Giouanni, Et vidi, co ec

Ap. I 4 ce Nubem candidam,& qui fedebat fu

per eam, il tuo Alberto, per le pre

rogatiue della Patria celefte, babe

bat in Cap te fuo Coronam auream.; -

- , e per la protettione dcl- i

- = la Terrena,& in ma

nu fwa Falcem

Acutam. - - - - -

. .« . . . . . :/ ;
-

' , -
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TRASFIGV

R A T I O N E

Per Santa Roſalia Verginę Paler

mitana- . . . .

Affumpſit Ieſus Petrum, & lacobum ,

Ó Ioannem fratrem eius, & duxit illos

in Montem excelfum feorfum, G tranf

figuraths eſt ante eos. * - - - -

Viſione di Beatitudine manifeſtata

nell’odierno Vangelo. . .

º Llofplendore di tan

g ta gloria abbaffate le >

*: ciglia, annodate le lin

\\ gue Apoſtoli paffigie

B*2* ri; ogni pupilla che al

zate è calamita di tenebre; ogni vo

ce, che proferite, fa eco all’igno

ranza ; in faccia ad vn Taborre di

Maeſtà abbacinateui , ammutite » .

Ne la lingua di Pictro, tutto che fi

P 2 affili
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affili in coltello perferire gli orec

chi; nc l’occhio di Giouanni, tut

to che fia d’Aquila, per mirare più

Soli; ne la vocc di Giacomo , tut

to che fi chiami tuono per ifcopri

re più lampi ; può giamai rifuonar

nc” ſuoi applaufi , adocchiarne lo

ftupore, o parlare di tanta luce; Vi

fionem , quam vidiſtis nemini dixeritis,

Ed è pur vero, o Signori, che a >”

nuoui diluuij di ſplendori, apren

dofi le cataratte de' Cieli nel falire

ful Monte l’Arca del Redentore ,

fi fommerfero l’Anime de” Com

pagni in vn’ Oceano di lumi ; egli

coloratafi la faccia di Sole, appor

tò, non aurore di gratia, ma mez

zi giorni di gloria à chì lo vidde.»

trasfigurato, cioè figurato in quel,

ch” era ; feruiuali per Corona de s’

raggi l' Iride Auguſtiffima della »

chioima, che li pendea fu gli ome

ri, fimili ad vn Monte di neue, do

uc fioccauano merauiglie; le veſti

fpruzzate di latte faceano, o vede

|- *** - * IC
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re la Lattca, venuta per decorarlo,

o conofcerlo per Mārnella di Dio,

che allattaua Bcatitudini nel feno ;

pendcano dalle catene d’oro della

fua bocca Mofè, ed Elia , fatti per

lo ſtupore Colonne terminali alla »

Maeftà d’ vn' Ercole onnipotente,

falito ful Taborre, per foſtenere il

pefo della gloria col fuo braccio;

ne più l’vno de’ Profeti fcalzauafi,

per accoſtarfi a’ miracoli dcl Ro

ueto;ne l’altro affacciauafi dal Car

melo per contemplare altra nuuo

la, che dal Mare faliffe; ma quello

adoraua la Diuinità, che il Roueto

del Corpo informaua da fiamma :

queſto ammiraua l’Humanità, che

il Sole dell’Anima ricopriua da nu- .

be,Gloriofo Giacobbe daua mano

alla fcefa di nuoua Scala, nel di cui

infimo grado, per arriuare ful pri

mo trattenea gli Angeli, che cala

uano, c gli Huomini che faliuano,

queti per goderla ncll'Empireo ,

quelli per trafportarla nel Mondo,

- P 3 chc



s. Leo

bй.trat.

23Q . . . ·

che pria felicitato dalla reſidenza »

del Verbo velato alla vniuerfalità

de' Credenti, reſtò poi glorificato

dallo ſteffo fuelato alla familiarità

de' Difcepoli, confapeuoli quanto

grande fi fuffe ncl volto di vm Dio

Santificāte la Beatitudine prefigu

rata de’ Santi, che In eternam vitam

mundis corde feruatur. E di già parmi

quafi fimile la gloria nella grādez

ża del Figlio trasfigurato dal Pa

dre, e nelle lodi d’vna Spofa beạ

tificata dal Figlio,che o ful I abor

re, öful Pellegrino, o propone il

Vangelo , o propala la Diuotione

a chi m’ode ; contentandomi in->

queſto giorno con Pietro per la »

Beatitudine dcl Crcatorc coinmu

nicata in figura ad vna Creatura->

diletta non faper, che mi dica · Ed.

oh quanto, fe allo ſplendore dello.

Spofo Nazareno rimafero le pupil

le agli Apoſtoli, a quello dº vna.--

Vergine Nazarena, perche fiọrifa,

abbagliata in mc rimane la lingua;.

e fe
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e fe alla neuofa bianchezza nelle »

veſti dell' v no fi viddero i ſguardi,

a bianchiffimi Alabaſtri nell’Offa »

dell'altra diſgregati in me fi vc

dranno gli accenti. Le prerogatiue

della voſtra per Patria , e mia per

offequio Santiſſima Rofalia, che »

refe fu queſti Monti Peregrina la »

Gloria , ed in queſto Piano Citta

dina la Maeſtà; come fono magio

ri d’ogni merito commune , così

han per minore ogni lode più fin

golare, vantando perfettione mol

to più che Angelica, e quaſi poco

mcn che Diuina ; Diuină affequitur

fimilitudinem in gloria, par che di lei

parlaffe la penna del Doroteo; Ani

ma, que Chriſtum in vita fuerit imita

tione fequuta , Ben fi debbono dun

ue fu qucfto Capo della Trinacria

abricare tre Tabernacoli di trionfi

agli onori di Rofalia,che per inuo

larfi alla Nobiltà della nafcita, Seceſ

fit in Montë; per viuerc ſopraumana

la vita habitò in vn Mõte:e pcr far

P 4. fi
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fi ldea della gloria collo steſſo Mõi

te fi concentrò nella morte. Don

na trasfigurata da Dio ; onde così

vi vorrci, Signori, ad vna uuoua »

Trasfiguratione in Palermo colla »

Camerata Apoſtolica, che attenta

mente videbat, conne io non hò lin

gua d’accompagnarmi alla Profc

tica, che in quella del Taborre, Lo

quebaturexceſſam. Incomincio.

Duc volte il lumc della Glo

ria diffuſo da º Candelieri della Sa

pienza,formò colle goccic de'lam

i diluuij di raggi; vna fu la Nuuo

a del Taborrc fatto Cittadino del

Cielo,che abbacinò il Principe de

gli Apostoli ; l’altra fu le mura di

Geruſalemmc diuenuta ſubborgo

del Paradifo, che diffidò il Capo

degli Euangeliſti. Oh chì in me v

niffe lo ſpirito, e di Giouanni, e di

Pietro, per riconofcere affieme nel

Pellegrino l’ Euangelico Taborre,

e la Città Apoſtolica in Palermo ;

certo, chc fe ambi al Sepolcro di

- CO
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colui,che fu Rofa de'Campi, e Gi:

glio delle Conuallicgualmente cur

rebant, io, cd alla Sepoltura ritroua

ta di Rofalia , cd alle fue Reliquie

glorificate volerci con i penfieri.

Ma nò, ferinateui affetti miei, e »

prima di riucrirne ammirabile la »

Tomba , adorate di queſta Reggia

Bambina glorioſa la Culla, mentre

non folo dalla difcendenza, ma dal

nafcere nelle Cafe de'Reggi, Afer- Viu ad

tur neceſſitas ingens,ne degenerent à na- R. Luf.

talibus nati.

Pcr formare degna Idea di te »

Felicistima Cuila de Reggi,Augu

ftistima Reggia degl’ Imperi, Ma

dre fecõdiffitna delle Corone,Pian

ta Sereniflima dc” Scettri, Palermo

famofiffinaa;non trouandofi in ter

ra Imagine adequata , ne calò fin »

dal Cielo l’ Originale, moſtrandofi

o abbellitrice di ciò, che co” Mira

coli difegnò la Natura , l’Arte ar

čhitettò con grandezza ; o ammi

ratrice la Gratia, che a fimiglianza

- * [Il1
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tua,pria dell’antica Gerufałemme,

fondata compariffe la nuoua. Non

in mano d’altri, chę dell’ Aquila »

tua dorata può ſtare la Canna d'o

ro per mifurare le inarriuabili pre

rogatiue, che ti decorano, nata »

quaficol Mondo la feconda volta,

i ſe non la prima; Orto chiufo,e dal

Mare, e da'Monti per fimbolo del

Paradifo; Luogo di refrigerio,che

per entrarui, Tranfitur per ignem».c3

aquam; Seno di delitie,douc le Por

te Felici, per corriſpondenza alle »

Nuouc dinotano, che la Felicità

fempre v’ entra, o mai non efce »;

o che entrandoui, cd vfcendone è

fempre Nuoua . Cielo; in cui fi ri

poſò mutata in magnificēza di Pie

tre l’ viniltà della Croce, benche »

fuffe di Legno, acciò haueffero ge

nio Cauallerefco anche le mura-> .

Terra promeffa all’ Ifraele Cattoli

co, che poffeduta da’ Pronipoti di

Abramo ancor viuente Ifacco, fa

ccfti verificare ne” Figli d’Eſaù le
4 bc
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benedittioni di Giacobbe , Giardi

no d' Éfebon, nel cui mezzo fi di

ųjdono In quatuor capita , affieme 3

l’acque, e le pietre; ond ' è che o

nuſta la Conca del tuo fenò , fei il

Teforo del Mondo; arricchita dal

la induſtria, fei il Peru dell’Italia ;

cortegiata dall’amenità, il Parádi

Ío della Sicilia; calpestando terra »,

ch’è fertile, la Paleſtina d’ Europa.

Vello dº oro delle Prouincie, Rc

gina riuerita de’ Regni , Colonia »

più fauorita del Ciclo; a veduta di

Mare incriſtallito nel piaceuole ; a

foffio di Zefiri , che imparadifano

con aure; a vicināze di Campagne,

clic s'incoronano d’amcnità ; ad

cftafi di Stupori , che infaffifcono

i Pafſagieri ; s’alza per tirar dictro ·

a fe gli affetti tutti de'Secoli in vn

fegno di paffione l’apparato delle

tue glorie, il teatro de’tuoi onori,

il Mondo quadripartito delle tue »

fabriche, nelle quali fatte fpccchio

di Maeſtà hãno la Fortuna de' me

- -
tal
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talli le pietre, venute con armonia

di diſpendio a fabricarti qual Te

be. Sei riucrita dall’Egitto,che per

vie non conoſciute, manda à rico

nofcerti, e baciarti il picde il fuo

Nilo; anzi vedendo nella congiun

tione di due Strade la Meridiana ,

e l’Equinotiale diuife, inuita in »

Cafa cosi nobile ad abitare il fuo

Sole. Veramente Abitatione cele

fte, Città di Beatitudine a’ Viuen

ti, poiche volendo il Cielo moſtra

re il ſuo Paradifo a' Mortali , bifo

gnò lo trasfiguraffe in Palermo ;

fondata all’Eternità, perche fabri

cata in vn quadro , non bifognofa

di Sole, perche da’ tempi d’Ifacco

v’ hebbe il ſuo lume la Fede. Il de

coro dellc tue Chiefe ti fabricò di

oro le mura, la pietà de tuoi Figli

ti laftricò di gemme le ſtrade, la »

nobiltà del tuo genio t’incaſtrò di

margarite le porte. La Religionc,

che in te fempre viffe ; la Fedeltà,

che fu ſempre ferma; la Maeſtà,

|

|
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che fu fempre grande, ti appalefa

no per quella Città, che ſe vidde »

Giouanni calare dal Monte, ora è

già fermata ful piano. Sempre or

nata, perche fem pre fiorifci; fem

pre nuoua , perche fempre Fenice;

fempre Spofa, perche così il Mare

ti bacia offequiofo le piante,ed hai

la teſta incoronata da’ Monti , co

mc la Diletta de' Cantici premen

do l’acque co'piedi hauca le Mon

tagne ful Capo. Anzi nò, emula di

Gcrufalëme la Santa, hai le Mon

tagne fotto i piedi, e le Coronc di

più fiori fopra il Capo 3 che fe Co

rona Patris eſt Filius fapiens, è ghir

landa della Madre la Santità della »

Figlia: che col nome di Roſalia au

uerò ne’ fatti , circondarti le tem

pie; Flores Roſarum; & Lilia Conual

lium . Nacque Roſalia in Palermoi

douea la Conca d’oro, feconda »

delle Agate, partorir queſta Gem

ma, che arricchifce la Chiefa; nell’

Orto chiuſo,oue fioriſcono le Vli
|- |- 以G

-- .
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ue naſcere queſto Fiore, chè då

fraganze ad vn Mondo, in vn Por

to, oue approdarono le Ninfe, efa

fere accolta queſta Sirena ; che fè

Mufiche le Pierrese Palermo inter-

petrandofi Arcus, douea efferë, o

Arco di marnio per efaltare queſt’

Amazone trafportata in Trionfo

del Cielo ; o Arco Baleno per cir

condare vna. Bambina mutata in »

Tròno all’Altiffimo; o pure per

dichiarare Rofalia Dorina trasfigu

rata da Dio fu Palermo, Ciuitas in

quatro pofita , che fecondo il Carta

gena, Trasfigurationem ſignificat; co

sì anche prima di viuere è Oftetri

ce la Gloria di chì naſce, per poffe

derla. Due cõditioni nobilitarono;

e la Trasfiguratione di Chriſto nel

Taborre, c la Viſione di Giouańni

in Patmos, cioè la fplendidezza ,

del luogo ricamato in vna à rầggi

di Sole, nell’altra ad incaſtri di gē

me ; e la Maeſtà de' Perfomagi, in ,

queſta con cortegi d’Angioli, ials

qucl
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quella con affistenza d' Apostolí:

acciò non folo, Ex loci nobilitate », .

ma ancora, come nota l' Abulenfe i"*/"

Ex concurrentium maieflate gloria , 4° *****

Trasfigurationis haberetur . . * - * * *

- \ Nacque, ed in vna Culla de 3"

Regni, e da v na Caſa de º Reggi la

Nobiliflima Rotalia , progenerata

dal Sangue Auguſtifliumo di quel

Carlo, che ſuperando le vittories,

vguagliò ad Alefandro il ſoprano

me di Magno; Ella non fu accolta

chc fra le Fafcie de’ Principati, do

ue la Parentela de’Scettri formaui º

Giardino di Mac{tà ad vna Roſa_s

Bambina, che nacquc a’ Regni ter

reni, per meglio trasfigurarfi in s

A mazzone de' Ccleſti, onde prest

fo San Luca, Regno la Trásfigura

tione fi chiama. In queſto ancora

fimbolo del Paradifở Palermo,che

accoppiò ſempre me fuoi Figli la L.

Santità col regnare, ed ò nella na- .

fcita, o nella morte l’ imporporò l.

.colle Rofe 3 a niuno però fu cosi * *

- - - - glo
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Chifl.

”“ lium ex fpinis; Io pero non confen

lorioſo il Diadema, che o di Ro

e diuine , o di Fiori legiadri, o di

Spine affettuofe de'cuori, o di eo

rone intierc di Stelle, come Rofa-

lia s’interpctra, quanto a queſta_s,

che l’hcbbc, e nel nome, e ne'fat

ti; mentre cadendole ful Capo la s

rugiada del Batteſmo,non vfcì fo

lo la voce » ma germogliò queſto

Fiore, Iuxta riuos aquarum · Fu fo-,

gno de’ Poeti la metamorfofi de »

Fiori, e fu inuentione d’Amore la

Trasformatione de "Cuori; negli

Epitalamij della Cantica pur fi co

nofce trasformato vn Fiore in vn"

altro; Sicut Lilium interfpinas, veſti

to il Giglio di fpinc, comc è fola di

fpine coronata la Rofa . Ma qual

destino conduffe l’Alba di Prima

uera ad illanguidire fra l’ombre, il

candidato de’ Fiori ad imporpo

rarfi fra piaghe ; il latte de' giorni.

a framifchiarfi col ſangue? Creda

chì vuole, Nafti poſje naturaliter Li

tO» -
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to, che il Simbolo del Taborre fi

muti in patibolo del Caluario, l’i

dca de' Giardini in Cefpuglio fel

uagio; ne fo, fe l'original dell’ In

nocenza poffa inueftirfi a gale di

Colpa , il geroglifico della Purità

contaminarfi da Pena, la Lattea »

del Cielo affieparfi quì in Terra »,

fe dar fi poffa Giglio nato da Spi

ne. Taccierei d’inauueduto l' Epi

talamico Dicitore , fe la penna di

Ghiſlerio non mi puntaffe la lin

gua , col farini conofcere nel mi

fteriofifiimo Paragone fignificarſi

trasformata nello Spofo la Spofa:

* * * * *, *)
*

Vt tali Miſterio Sponſam Spomfi pulcri- Ghi.ib

tudine decoraret. Anzi identificata_s,

fe nell'Ebrco lo ſteffo Nome figni

fica,el Giglio,e la Rofase chianof.

fi Rofalia la Santa,perche fuste co

mc la Spofa de’ Cantici Rofa tras

figurata in vn Gigliosadattandofc

le il detto di quel Poeta : Purpureis

formata Rofis funt Lilia Celo. DalCie

le , in cui cercò d’afcendere per

---- Q_ iſpo
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iſpoſarfi all’ Onnipotente Monar

ca, non da Monarchi terreni, da >”

quali diſcendea traffe Ella la Nobil

tà. Poco accrefcere potea, o d'in

grandimento la Patria ad vna Ver

gine, fe non per profeſione, per

elettion Peregrina ; o di gloria la ».

Parentcla ad vna Donna , che fu

più che virile nel calpeſtare i Rea

mi ; e che ifchiarì la Stirpe collo,

fplendore della gloria , participato

nel trasfigurarti con Chriſto ; giu

fta l'anuertimento del Cartagena

de tras della Trasfiguratione parlādo, Nut.

illustrius eſt quàm proprijs operibus ala

rum fieri, nil nobilius, mil glorioſius. Si

tratta di trafmutarfi da confangui

nea in inimica de' fuoi, co Scettri

abbandonati di ſua Cafı far Croci

alla Superbia , co” Monti habitati

fuor d’effa, Caluarii da crocifiger

la . Non fi danno Trasfigurationi,

fe non fi sfigurano i diſegni d’ono

re ne” Tabernacoli fabricati dal fu

stojne può diuenir glorioſa la Ver

- . . -مد gl
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gine, fe non abbaglia co ſplendo

ri di Cieło la Trinacria in vn Tri

no d’ Apostoli, che volea glorifi

carfi quł in Terra: : Ab. in

Ånimo Rofalia, fe vuoi tras-Mat, 19

figurarti nel tuo Signore, chc Vt fe

trasfiguraret, fe occultauit; hai da na

fconderti , t' ha à perder di viſta =

l’Aquila di tua Patria ; fuggi dun

que, fuggi quell’Orto, che fe be

ne ſenza veleno pur nutrifce i ſuoi

Serpi; laſcia,lafcia quegli aggi, che

fe ben fenza fpine,pur fon rofe ca

duche; calpesta quelle fete,che tol

gon l’ Anima à chì le porta, come

fuiſcerano, chì le forma ; butta via

quelle pietrc, che quanto più pre

tiofe, tanto men pietofe lapidano

le cofciēze; che pretendi dal Mon

do ? Ricchezze t’ impouerifcono;

Spaffi t’appastionano, Delitie ti de

bilitano, Altezze ti precipitano ,

Splendori più t’adombrano, Semi

bianza d'Angiolo ti muta in De

monio , Faccia di Cielo fi cangiaa
i Գ 2 in
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in Inferno, e l’Imagine di Dio fi

trasfigura dall' Huomo. Eh via re

fti a’ Contumaci la Corte, fi goda

s rio da’ Diffoluti i Corteggi, s’ami

no da"Superbi le pompc, fi vaneg

gino fol da’ vani li Specchi ; muta,

muta o Rofalia penfieri . Io però

con chì parlo ? Rofalia non è più

deffa; Enentre di fpecchio configlie

re fi pone auanti gli occhi il Gri,

ftallo, vede in vcce di ſe medefi

ma il Crocififfo. Dal Diluuio del

Secolo, a ferenità di Gloria vuole

faluar queſta Colomba il Ccleſte 2

Noè, c nell’Arca della Croce s’af

faccia da vna fencftra di vetro; per

darli vn fagio di Beatitudine fi fa »

vedere col Trono ful Mare di cri

ftallo, oue nuotano da Sirenc l’A

nime de’ Beati, fi multiplicano in

Palermo le merauiglie di Siracufa,

fe a riuerberi dello Specchio infiã

ma i Caori l’ Archimede. Diuino

Diuenuta Taborre anche la Cafa-e

di Rofalia, mentre nella lucida nur

#:: 5 نم uo
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uola del vetro, vedendo oſcurato

il fuo Sole ne rimafe adombrata_s;

Nubes lucida obumbrauit eam . Anzi

fu Trasfiguratione mirabile, in cui „ . .,

non folo l’originale del Crocififfo

nell’ Imagine di Rofalia, ma l’ori

ginale di Rofalia fi volle nell' Ima

gine del Crocififfo trasfigurare, Et

trasfigurata efi ante eum. Chriſto fi

guratofi tamquam in fpeculo nell’V

tero della Madre, fi trasfigurò nel

Taborre ; Rofalia per trasfigurarfi

con Chriſto, fi figurò nello Spec

chio; verificãdofi dell’ vno, e deli”

altra il detto del Cartagena » che » de tras,

In Trasfiguratione Anima reſplenduit ip.

in Corpore ficut in chriftallo. In queſto

ammaestrata dal Galileo del Para

difo , conobbe gli andamenti di

quelle Stelle, che nel Cielo della »

Gloria, ſenza occafo rifplendono,

ad efenmpio delle quali dal fonno

degli aggi à vigilie fi ritirò di foli

tudine, per intendere col cuorc le

voci dello Spofo , che le parlaua »

#- : Q ? CΟ•
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cogli occhi, e verificare per forzą

della Gratia in entufiafmo di Glo

ria, quanto nella Sapienza al feſto

c. 16 decimo rcgiſtrafi ; Propter hoc tunç

in omnia trasfigurata omnium nutrici

gratia tua deferuiebat , vt feirent filij

tui, quos dileriſti , quoniam non natiui

tatis frustus pafrunt bornines, fed fermo

tuus bos, qui in te srediderunt, conferuat;

laſciando i frutti de' ſuoi Natali ,

credè per obcdire, e per cfeguire »

la Verginc, Mą hoimè, chc non è

di gloria la Trasfiguratione, dipą

timcnti; non i l'Angelo del confor

: s: to, ma quello dch gran confeglio

.g; l’appreita il Calice di pastione, e º

doppo che Criſto mutollc in Get

fcmani la Cafa, la conduffe al Cal

uario vn Serafino • Rofalia feceſſit in

Mantem, per effere trasfigurata, ma

per trasfigurarfi nel Golgota, andò

Baiulans fib Cruçem, Pretiofo retag

gio di ciò che poffedea ne’ Princi

pati fol portoffi il patibolo , o per

crocifigerfi in tutto al Mondo, o

-(. ; :: - pcr
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per inchiodare gli affetti al Ciclo;

non ldoli adorati da’ Gentili, ma »

ciò che cra l'ldolo del ſuo Cuore

portò fcco nella fuga la Palermita

na Rachelc. Volle quaſi preugnire

nella gloria il Nazareno, pigliando

da ſe steffa per trasfigurarfi la Cro

cc, quando per trasfigurare quello, car.de

Aoifes, cº Elias illi crucem repreſenta- trasf.

bant. Colõba Epitalamica de' Can

rici ritrouò in quella Croce con »

vfcire dall’Arca il fuo ranno d' v li

uo, celebrata da Dauide, perche fu

da v na Croce d'argento auualora

ta nel volo, Penne Columbæ deargen

tata, mentre voltaua aglı ori di fua

Cafa generofa le ſpalle, cº posterio

ra dorfi eius in pallore auri . Recife »

con pallida mano il dorato fuo cri

ne,pcr formarnc da Amazzone Pa

lermitana corde agli Archi da fact

tare,nõ in vno trine, ma in tutt' i çri

ni del capo il cucre di Diosc pcr fc

rirlo in ſolitudine,calpc(lãdo le Coro

ne dcl ſuo real cafato fet effit in M3të

ipfa fola. Գ 4 V cn
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Venga à confiderarne i fatti ful

• Monte della Quiſquina , chìnon »

crede alle mie parole ; e dondeha

urò fil di difcorfo , pcr inoltrarmi

in que’Labcrinti fabricati dal Tem

po, ne'quali mugge da Minotauro

l’orrore ? doppo l'ingreffo di Sel

sº • * ue decrepite, nelle quali ogn’Albe

\ ...: ro, e Verga Mofaica da cagionare

tenebre palpabili a quell’Egitto de’

• Monri. Chì pone il picde neli’aper

tura d’vn Mar di Scogli , reſta Fa

raone fommerfo,non dall’ onde »

fiffate a pofitura di Montagne, ma

- dalle Montagne fconuolte a moti

i d’onde; fembra il torbido feno del

- l’Asfaltide l’aria incauernata nelle

fue vifcere,d’onde ſcorre vn Gior

dano in due Fiumi, lacrime delle.»

pietre condannite a quelle carceri.

Abbisti di precipitij, Limbi d'oſcu

rità, lnferni di difordini, accoppiò

- la Natura in quel Monte, nel cui

ºfeno, come d'infaffita Rebecca fi

ŝafferrano due Caucrne per i piedi;
-t. : :: | } tem- :
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-tempeſtano nclle caligini i venti ,

cądono a rompicollo gli appenni

ni, s'aprono a voragini le tupische

fe accompagnarono la Morte del

Rcdcntore fquarciandofi, preuen

nero colle aperture la Crocififfio

d - vna Verginella redenta ; acciò

non mancaffe alla Quiſquina à ri

guardo di Roſalia trasfigurata nel

Nazareno l'cffcrc col Golgota » ;

Mortuorum ſepultura. Quà Ella ven

ne a fepellirfi pria di morire , anzi

poco doppo il naſcere, per hauere

anche in tcılera vita vna morte.»

matura . Riucrente col cuore fu le

labbra Io ti bacio da lungi primo

Tabernacolo della Trasfigurata =

mia Donna , che diuenne nellc tue

folitudini Scrafina. Ti dirci Monte

di Gelboe, auuczzo ad affaffinar le

Corone , fe le pioggie de cadenti

flagelli, le Nuuole cariche di più

fulmini ferrati, la ſterilczza d’ogni

follieuo, coll’ abbondanza di folo

fiele, la Croce non di legno, ma di

• • • • ബC
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metallo, per fare piu costante lal,

paffione, e più pretioſa la morte »,

non mi tı rapprefen raffero vn Cal

uario;oue afcefe per effere crocifif

fa la Palermitana Romita, ne con

tenta d'vn Caluaric con tre Cro

сі, perche Tra figuratio eſt mutat o in

eu ceffữ; ne’Mõtl collateralí triplicò

i Kaluarii, per fostenerne vna fola.

Penfi chì vu ole, non cfſerfi ful

Golgota Trasfigurato il Redento

re, quando Tropriam: amittendo figu

yarn, non trat in co ſpet iet, meque detor.

Crcdo ben’io nella Quiſquina,men

Ab, in rre, 2ui Christi opera imitatur, trafi

Mat.27guratur in ipfum ; col fuo parire la >

mią fantificata Donzella fi trasfi

guri in Giefù, non repugnando all’

imitatione delle pene la trasforma

tione di Gloria , ripofta folo nel

Croçififfo da Paolo, Abfit mihi glo -

riari nifi in Cruce Domini , cd acciò

non mancaffe alla Croce il fuo Ti

tolo, ne alla Trasfiguratione la vo

cc, parlano con vn refcritto le pic

II.C,
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tre, efcono da vna Nuuola con

denſata in lapida le parole; Ego Ro

falia , col chiodo alla mano ſi cro

çifige nc" Macigni ; ne fo, fe parli

Rofalia incorporata in vn faffo, ò

vn fáffo trasformato in Rofalia > ;

vna indurita ne " martirij del ſuo

viuere, l'altro intenerito ne rigori

del ſuo morire. I piedi del Reden

tore glorificato ammollirono fu

l'Oliucțo le pietre, laſciandoui le »

pcdate,le mani di Rofalia trasfigu

rata laſciano impresti i loro carat

teri in Quiſquina · Ego Roſalia , la

蠶 diccffe fono la laele, che tra

ggo il Sifara d’vn Macigno, per

amicar colla mia Sorte le Stelle; Io

la Felicc, che fermo col chiodo al

la mia Beatitudine la Ruota della »

Fortuna; lo il Giobbe, chc regiſtro

In filice ſtilo ferreo : non lc pene de->'

Sterquilinij, ma gli onori de’ Tro

ni; lo il Moſè, che fu queſto Sina,

figura già del Taborre con dito di

onnipotenza ſcriuo al mio Hཊྛཱཡ ཡ་༠
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la Legge; Ego Rofalia, alla fine; Io

fono, Ego fű nolite timere, Io fono la

Trasfigurata Donzella, che già la

fcio effere Figlia a’ Prencipi della »

Terra, e perchc moro al Mondo,

fuſtituiſco in mio luogo vna lapida

fepolcralc al Dominio di mio Pa

dre, sinibaldi Quiſquinæ, & Rofarum

Loomini Filia ; volendo folo efferlo

del Monarca de' Cieli , Hic efi Fi

lius incus dilestus . Io dunque, Amo

re pomini mei Ieſu Chriſti -- Aggiu

tatemi Vditori, che piu non poffo

profeguire di Rofalia il difcorfo ,

poiche il Nome del fuo amore fe »

illanguidirle nello fcolpire la ma

no , a me fi debilita nel proferirlo

la lingua. E folo l’amore delleTra

sfigurationi l’Artefice ; « Anima eft

vbi amat; il Padre glorificò il Figlio

pcr amore, Hic eſt Filius meus dilec

ius Chriſto fi mostrò gloriofo, a „”

de tras. Diſcepoli fecondo il Maldonato »

:$uos magis amabat : Moſè, ed Elia,

fecondo l' Abulenfe, Amoris loque
---- ban
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bantur exceſſum ; e Rofalia trasfigurde tras.

rata per amore, con attefiarlo Ti

ranno procedè in barbarifimi : Ini

boc Antro habitari decreti ; lo crede

rei però, che inimica Roſalia di

Rcami,vedendofi Trasfigurata nel

fuo Amor Crocififfo, collo ſcriue

re Ini, toglieffe la reggia lertera dal

titolo della Croce, o chc glorifica

ta imponeffe filentio alle pietre »,

fcriuendo nell’ Ini il Vemini, ne »

profcgui Dixeritis; perche non ha

urebono, che colla mutolezza par

lato ; o pure che Tabernacolo fa- |

bricato dalla Gratia in Città fantifi- : ***

cata di Dio, diceſfc / ni , cioè Inue

nior noua leruſalem , foggiungendo,

AHabitari decreui ; o pure, che pre

miata colla Beatitudine , fecondo

fcriffe à Leta Gcronimo, ponen

dọci in vece d'vna più fiillabe: sil ca. 2
labas iungebat ad premium ; o in fine :#

afforta dalla gloria nuoua Apoſto-"

la de Deferti imitatrice di Pietro,

Neſciebat quid diceret, Anche ciò che

. * * fem-- - -

|
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fembra ignorấza ne’Santi, è magi

fterio a noi di gran dottrina.Quan

to vdirono di miſteriofo fu 'l Ta

borre i Diſcepoli nella Trasfigura

tione di Chriſto,filegge nella Qui

fquina per quella di Rofalia, colla

cui bocca par che pàrlaffe Paolo ai

Corinti, Hæc autem fratres tra figura

ui in me, vt difratis quod feriptum eft.

Queſta fola proportione inan

caua fra'l Taborre, e l’Apocaliffi,

in cui l’Angelo grande veſtito a ,

miracoli,è figurato ad Arcani pref

fo il Cartagena, Figurauit Christum

trasfiguratum. L’vno” e l’altro s’in

carnarono col Sole la faccia, fi co

urirono di nuuola il petto, affoda

rono in tuono la voce, ingerirono

negli Animi offequiofo fpauento :

quello però hauea in mano il libro

e ſtabilite due Colonne ne "piedi,

queſto pofando i piedi fù d’vn fo

lo Monte, non hebbe altro Libro

in mano,che lo ſplendore del vol

to. Siafi dunque figura di Rofalia_

- - - [IA
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trasfigurata quel Cherubínó, che »

nel Libro di fctrc Sigilli, qu»fi in »

lapida di Zaccharia con fctre occhi

dimoſtraua la pietra di Rofalia,con

fette lettere ; nia quali firanno le 3

duc Colonne de’piedi, che hariri o

a ſtabilire ! ' Architettura di gloria

fu la terra, e fol marc ; Et pofuit pe

dem fuum finistrum fuper terram, destră

fupra marc ? Eccoui il Mợnte della

Quiſquina in terra;finiſtro alla San

ta pcr trasfigurarla nel patire ; cc

co deftro il Pellegrino nel mare_3,

per trasfiguraría a godere.Noi l’ha

biam fotto l'occhio, voi mi direte

o Signori, così ſpauentcuoſe, che »

mette orrore a chì lo vede ; cosi

fmembrato, che fembra Ente chi

mcrico diuifo da fe imedefinio, co

sì erto, che parc Monte di caduta

a Lucifero; foffiene in aria catadu

pi di precipitij; alza mari di confu

fioni allc Stelle, porta fcogli a pe

regrinare nel Cielo,minaccic chez

pendono, perícoli che cadonosrui

HG
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ne che s’inalzano , ogni pietra è

vna Piramide riuolta, ogni Saffo è

vna voragine aperta, ogni Rocca è

vn’ appendice d’inciampi , marti

rizato dall º intemperic , arietato

dall’ onde, fcorticato dalle Stagio

ni, vomito di mare, rifiuto di fer

ra, efule da compagni, non fia filo

d’ erba, che lo ricuopra, non fron

da d' albero, che l’adorni, non ci

ma di fiore , che l’alletti. Carico

folo, e ricco di ſteriliffime pietre »,

che lapidano entro il Tempio de

gli occhi fino a nafconderfi le pu

pille per lo ſpauento ; Inferno fo

fpefo in aria , tormento arruotato

nc’ Monti, penalità ideata ne’faffi;

e ce lo dite vn Tabernacolo di go

dimenti, vn Paradifo di gloria, vn

Taborre d’applaufi ? Ne Rofalia

fel’ eleffe, che per Sion da caderui

Oftia con Ifacco, che per Gelboe

da anguſtiarcifi con Saule, che per

Caluario da morirui crocififfa ne >*

formenti, come dunque è Tabor
**** rc ?
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re? Tale ve lo dimostra la ſperien

za , appunto da queſta nuoua Gc

rufalēme diftante duc folc miglia,
Toft.de

come il Taborre dall'antica Naz-traf

zarette due leghe; riuolto all’ Ori- ,

ente, inacceflibile nella falita, nell’ "

alrezza inarriuabile , nella folitudi- .

ne fegregato; attiffimo ad accãpar-,

uifi gli cferciti , comc Amilcare di .

Cartagine ; ottimo pcr iſtabilirui i .

trionfi, come le Amazoni di Paler

mo, con tre Tabernacoli di Pietro,

con tre angoli della Grotta cauata

in pietra, Mons elečius , perche elet

to da Rofalia, c fe bene Pellegrino

in Terra, pure effere può della Pa

tria celefte il Suborgo ; tacciato il

Principe degli Apoſtoli d’ignoran

za,perche volca ripatriarui col Nos :

hìc effe , mentre era Pellegrino an- :

che il Taborre. Con ragione fcriffe

in Quiſquina Rofalia babitari decre- :

ui. Se iui fu habitata dalla Gratia ,, ,

quà venne ad habitare la Gloria , ;

iui verifidandofiil Reformabit corpus :

ku

· ·:· **,
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adPhil humilitatis nostre detto di lei da Pao--
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* ..."
•

de tras.

lo, quì il Configuratum corpori clarita

tis füle. Eccola di primo lancio chia

rificata per il triõfo riportato con

tro. Lucifero, mentre fecondo il

Cartagena ; Trasfiguratio fatta eſt vt

Chriſtus cum Diabolo concertaret. Ere

de dell'Aquila,che da’Romani vin

cendo l’Africa fu conceduta a Pa

lermo, la Colomba annidata ne.»”

Monti fuperando l'Inferno colle

palme nate ful Pelegrino auuerò la

poetica fintionc rcgiſtrata dal Car

tagena, Finxerãt Poete Mötem altum

afcenfu difficillimum,in extremafummi

tate pofuerunt palmam, cº Virginem ip

fi infedentem; eccone i rincontri per

la Trasfiguratione di Rofalia, vit

toriofa nel Pellegrino detto Mon

te di Palme; per afcenfum , dice lo

fteffo , difficultas, per palmam perfeue

rantia, cº per CVirginem pulcram , do

ue egli dice gloria cæleſtis, io dirò

Rofalia trasfigurata fignificatur . Si af

follatcui Spiriti tentatori, allettate.

-- Vila
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vna fuggitiua colla veduta della ,

fua Patria , mostratele da questo . '

Monte tutto il Mondo compen

diato in Palermo; In:vnum Montem , id.

Christus trasfigurandus aſſumpfit Difri

pulossin alterũ Diabolus aſſumpſit Chri-2

ftữ, vt åbo diuitias gloris fue ofiễdentes :

Chriſtus veras, Diabolus falſas, morta

lium animos ad fe allicerent. Ma che ?";

ben Ella ful Taborre, in quo, giuſta , ,

il Cartagena » fasta fant comitta fide-; id.

litatis, al fuo Spofo, fecondo V go-,

ne, fidei transfigurationem feruauit. In in Mat.

vna fola attione di perfeuerare Ro-, 19

mita due volte grandc , nclla glo-n

ria di Christo trasfigurata due vol-b

te, e perche l’ imitò nel conculca- :

re l’inferno, e perche l’allettò a si

trafmutarla in fe fteffo, Bonum ei fuit: id,ib.

ne celebra lo ſteffo Vgone le mera: …

uiglie, Trasfigurarificut trasfiguratus:

eft Dominus. -- *: ***

Che posta Creatura viuente ». . -

inueftirfi per gratia di qualche bar- , : ***

lume di quella gloria, che in fac-a : ***

R 2 cia
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cia al-Redentore con petinelli de ***

raggi fi delineò ful Taborre ? io lo

concedo ; ma che tutto il diluuio

di Stelle , difteinprate in colori di

Beatitudine , comparfa in volto al

Sole eterno, debba Trasfiguratie

ne chiamarfi ; io non l'intendo.

Trasfigurarfi propriamente, giusta

l'eruditifſimo Toſtato, è mutare

quell’eſtrinfeco natural d’acciden

ti in altro non poffeduto; come »

dũque trasfigurato può dirfi il Na

żareno, fe comparuc con quel rica

mo di gloria la veste della ſua car

ne beata, che l’era naturalmente »

douuta ? Più tofto viffe trasfigura

to adombrandola , c poi fi figurò

in quel che era; che viueffe figura

to qual’ era, e poi fi trasfiguraffe »

vna volta . Ringratio la penna di

vna intelligenza Serafica, troppo à

me fauoreuole per vha Serafina de’

deferti, la faa Trasfiguratione fu

noftra, mentrefu. Vt gloria, ac diui

- - - -

*1

* . է:*****

far.de

trasf nitatis maiestatem nºſtris animis radica- .

#--- i - - ret;
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ret ; verificandofi ciò del Monte.»

Erćła, ben chiamato così, perche »

di Rofalia trasfigurata, come fcrif

fe Michea del Taborre poteffe dir

fi, Et erat Mons Dºmus Dºmini prepe- C

ratus , ò erestus in vertice Montium ?

-Qui però non vi adduco entufiaf.

mi d’oratione, ehe Nos trasfigurant Yg-viſ

-in Christum ; non vittorie de ſenzi,

che » Caleſti, confolatione letificant; Ca. s.tf

non folitudini rilegate, che christo

transfigurato confeciant; non potenze rac.de

d'Anima romita, nelle quali, quaſi yor.

in Tabernacoli di Beatitudine; säg- deiras.

ta Trinitas habitat, Ne mi fiderei far

'ucla ammirare generaravna fola.

volta alla Natura, vna fola creatai,

alla Gratia, ma tante ricreata alla,

-Gloria » fela penna d’Vgone non

«mi conduccffe per mano ad vdirę,

e Per la voce, o per l’opera del

Vcrbo corriſpondente la vifione.»

comparſa nel Teatro del Mondo . .
al nicnte traueſtito fu la Scena del ' "

tutto » Transfiguratio creationi reſpon-Y&ºf

5-3 R ? det.
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*det. E conuerſationi d' eternità im

“parentata col Tempo, e Spiriti di

Dio remiganti fopra l'acque ; chc

fcortono nella Grotta » e tenebre 2

d'Egitto fu la faccia degli abbiffi

familiari nella Cauerna, e fuperfi

·cie vacua di Campagne nclla steri

lezza del Pellegrino, non rendono

«imitatrice Roſalia, anzi trasfigura

ta in fomiglianza di quel Dio, che

registrando gli organi alle nature.»

viuenti, organizò i registri alla fan

tità de’ Mortali, ed in fei giorni di

-lauoro fermò l' Effacordo feſtiuo

-alla Cappella della ſua gloria ne »"

Tempii della fuagratia dimorăte?

«Nõ è di tutti gli Angeli creati con

•Cielo di fpirito » e corpo di terra->

incllºvltimo giorno; fe non nel pri

<nno, restringere la Sfera maffima.»

delle perfettioni, che ne’ fei gior

sni,cioè ne' (ei fogetti,che alla Tra

figuratione interuennero, comtº

di Roſalia, Trasfigurari, dice lo ſtef

-fo, fitut transfiguratus eſt Dominus fit

3: $ 24. per
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per fer, fcilicet per opera fer dierum »,

correſpondentia fer perfomis , qua crea

tioni interfuerunt. -

Hor ditemi per voffra fè, e non

fu emulare la luce fiorita dall’ ari

da delle tenebre, che fra' fumi del

la Corte illuminata fuste la Santa »

ad imitar Pietro, nõ già nell’Atrio

del Sacerdote, a viliffime atteſta

tioni di falfità ; ma ſul Taborre ad

eccelfe āmirationi di verità cono

fciutc? Prima die , cccone del gran

Cardinalc l'autentica, faŝis eſt lux,

fignificat cegnitionem , cº comparatur

Petro, qui dicitur agnofrens, Poco pe

rò gìoua il conofccre, doue non »

apre Scuola efecutiua la prattica-s.

Armata Roſalia di Verga miraco

lofa la mano ; diuifell’acque dall’

acques cd abbandonando le delitie

della carne, pofe ful fermamento

del Cuore quclle delloSpirito,con

culcando l' vne per ripofare fotto

l’affluenze dell’altre, Secunda del,

diuiſa ſunt aque ab aquis, idest diuitis

- - -2 R 4 fpi
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fpirituales à carnalibus, cớ compáratur

- diuifio Iacobo, qui dicitur luffäs. Non

afferrò per il piede,ma calpeſtò Ro

falia con i piedi gli Eſaù del fuo

fangue, ritirandofi abbattuto ogni

affetto della propria Cittadinanza,

«a porfi ful Capo per la viſione di

ofcalc gloriofe la pietra de Deferti

-Quì ad onta delle iſterilite Tebaidi;

'mentre Tertia die terra protulit herbă

virentem, per quam intelliguntur ºpera

bona, cô comparatur Ioanni, qni dicitur

«gratia, fe fu la terra dell’anitno lau

“reato a Gigli,e Roſe di Santità fio

ºrire più che mai la Gratia e Queſta

Aurora di glorie la diſpole alle vi

·fioni di quel Luminare magiore »,

che infiammando affieme, ed illu

'minando i ćuori colla Sapienza Di

‘uina fu préfigurato in Elias 2@garta

die faĉia funt luminaria fignificantia di

uinam Sapientiam, que illuminat, & in

flammat ſicut ignis,qui comparatur Elig.

«In tal fuoco da Fenice fu l’ Arabia

de Monti, ful Rogo de’ defiderij,

* . . + * col
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col morire al Mondo, volle viue

re al Cielo , ed impennata dall’af

fetto della Beatitudine , forgendo

dall’acquc di vanità, volò da Mo

fè ful Sinai del Pellegrino a trasfi

gurarfi per Dio: giache, Ruinta die

faffe funt Aues ab aquis , ſignificantes

defiderium eternorum , & comparantur

Moifi, qui ereptus ab aquis , aſcendit in

-Monter-Sinai . Ora la prima volta fi

fe vcdere in Moſè cum Deifera fa

cie; la fimiglianza di Dio fu la fac,

cia degli huomini già sfigurata dal

peccato d'Adamo, fino che in ter

ra la figura della diuina fuſtanza in

Chriſto non la figuraffe di nuouo.

Sexta die fatius eſt Homo in fimilitudi

nem Dei, & comparatur Chriſto, quia

nihil Homo debet habere , niſi quod eft

Dei; per non hauer altro in fc, chc

Dio, Rofalia laſciò anche fe ſteffa;

viuea fol con Dio, e da Dio trasfi

gurata rimale ; miglior Eua della

prima , che cagionò deformitä al

primo Adamo, fi rsformಳ್ಯ ncl

- * C- i - ---"
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fecondo , Hæc omnia fi habet bomo,

conchiude Vgone, restètransfigura

tur in Deum , come auanti il pecca

fo fuit Adam figura Dei, con qucfta

differenza però, che Adamo nac

que colla imagine della morte,Ro

falia morì coll“ original della vita ;

quello incominciò a viuere mori

bondo, questa morì reſtando viua;

# t ex tunc cogimur, -dirò con Am

brogio, non imaginem mortis,ma ima

ginem vite recenfere. Si così douca »

morirc quai viffe, Donna trasfigu

rata, morta in apparenza di viua_2,

viua in pofitura di mortà . E non »

... vel diffi ch” era vn Taborre il Pel

Toft.in legrino ? lui 伦拉 d
мат.12°***** tui Mofè inter mortuos, c

Elia inter viuos, conuennero al cor

teggio di Christo; quì agli offcquij

di Roſalia la Morte nelle membra

destitute, la Vita negli occhi aperti

fi vidde ; acccrtandofi cflerle ſtata

in gloria trasformata la Vita, men

tre le fu in vita trasfigurata la inor

tc; che ſe preſſoSALICస్ట్రో
- - Il
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Chriſto aftendit orare , la trasfigura

tione fu eſtafi, ben conchiude Ber

nardo; deinde o ego, per dinotarne

la viti i spoºf mortem extaſim voca- fer.52

uerim. Vn' cftafi la tolfe al Mondo, in cant.

vn” eſtafi la diede al Ciclo, v n’eſta

fi come Mofè nel tranſito, Rofalia

ncl Pellegino , agli Huomini l a »

nafcofe. Ogni Trasfiguratione fi

cuopre con qualche velo ; Mofe »

kon bianchi lini, Chriſto con bian

ca nubbe,e perche Rofalia con ala

baſtri? A lacrime di Cielo congen

nandofi intorno al corpo fuo le »

Perle , ne rimafe infaffita . E che »

Trasfiguratione fu queſta,che me

tamorfofi di ſtupori, che trafmu

tatione fantaftica di Cadauero, in »

vna pietra ? altri fi rifoluono in » |

cenere, queſta fi affoda in lapida ». .

Sì l’intendo, Chriſto fepolto ftiè .

tre giorni in corde terre, Rofalia tra

sfigurata in Chriſto, fi fepellì in s

vna pietra fatta à modo di cuore,

madivantagio, fe dir non voglio,

* 22 o che
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o che fi chiudeffero le fue offa in »

vn Tabernacolo ornato, come la

celefte Geruſalemme omni lapide »

- : pretiofo, o che per moſtrarfi non »

più Rofalia,ma Chriſte, fe Christus

est petra, come diffe Guerrico,& ip

fs petre nomine eenfetur, Son forzato

a conchiudere,che effendofi da'va

pori di nuuole incauernate in quel

l'Antro, pria rifolute in pioggia-s,

poi indurite in pietra fabricato il

fepolcro, ſia vn Taborre il Pelle

grino, contal diuario però, che »

nel Taborre per cffcre di paffaggio

la gloria comparue in v na nube le

giera,nel Pellegrino per farfi eter

na fi raffodò nelle pietre, fcriuen

dolo appunto di Rofalia impietri

ta ful Monte il Maffimo San Lco

hom.de ne, Tantum in bac fublimitate cempla

traf cuit, vt beatitudinis felicitate donata.,

facram inuiolabilis petre acciperet firmi

tatem . A voi fi parla o Selci, che »

con pupille Angeliche diuenifte.»

pictre di Zaccharia a mutatione si

- * CᏣ•
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eccelfa, Viſionem nemini dixeritis, ac

ciò reſti veramente trasfigurata In

abfcondito, ne poffa vederfi dalla fua

Patria la Pellegrina del Pellegrino,

abbacinata da tanta luce nella falda

dal miftico Taborre, in vece di tre

Diſcepoli,Palermo fabricata in tre

Monti,Et nubes lucida obumbrauit eos.

Ma ohimè, e qual nuuola non lu

cida, ma tenebrofa, qual denfa ca

ligine , fcminando notti d’Egitto

fu’ ] Giardino d’Engaddi funefta-,

mente l’adombra ? Barbara pefte,

portata a vento dalle vele di Bar

baria entro vapori d’abbiffo dilu

uiò fu la Reggia Sicana, e Serpen-i

ti contagiofi del Deferto, e Rane

velenofe delle Paludi, e Fulmini

falcati d' vna Morte volante . Oh

quanti, e ful fiore degli anni , e co”,

frutti della falute, c da” Troni de »”:

Principati , e dalle Sedi de’ Tribu

nali, e dalle Catedre delle Scuole, :

c da” Sacrarij degli Altari, Ceciderűt

in facies fuas. Cadeſte o Diſcepoli .

| 4 d’y na
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dº vna Maeſtra Romita ; ma dite- ,

mi qual mano d' onnipotenza vos

tetigit, folleuandoui da 'Sepolcri ? »

qual voce d’affettuofa affittenza --

v’afficurò col nolite timere ? Ah pur :

lo fapete; gli Apoſtoli abbattuti, cº

rinucnuti, neminë viderunt,nıfi folum

1efum . Voi fra le tenebre di tante

morti, fra gli orrori di tanti cada-4

ueri, fra le tempefte di tanti timo- »

ri, neminen vidiſtis,nifi folan stofaliä;

allora riuelandofi la Trasfiguratio

ne di Rofalia , fe non Donec Filius:

hominis a mortuis refargeret, mentre

pcr ſua pietà nella peſte Palermita

na,Filij hominum a mortuis refurgebät;

poteuafiallora fu la Tomba d'vn =

Cadaucro fpirato, che fu la culla à

più Cadaucri fpiranti, fcriuere con

caratteri di gloria à fauore de' Cit

tadini liberati dalla pena,ediftrada

ti al premio , il Vaticinio del No

Inc, IncntrC2

Säffa Rofalia Virgo Eremitica in Monte

Peregrinofelicis Ciuitatis l’ambormitang :

Suo
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Suona in anagramma metrico lít

terale,

Mente me in Ersta transfigurat Gloria

Christi. -- - - - - -

Elfio capiant in eo noua premia Ciues.

Che più bramate Signọri ? fia

ui dunquc la vifta del Pellegrino

vna meditatione del Taborre , ed i

argomento di Trasfiguratione le »

Offa trasformate di Rofalia , che »

conformc falita al Ciclo per la vi-Car-de

fionc beata, Transfiguratur in Deum, , trasf.

così per affetto fi concentrò colla ;

Patria trasformandofi in Pietra, e ;

per affifterle di prefenza,già Defcë- c-'

dit de Monte · Determinandofi pcr -- «

vltimo la Miſtica Trasfigurationc,

in Palermo; fe conoſcerete per cc

ceffo d'offequio a riguardo d’vn.» :

merito ecceſſiuo; Viſionem quam tri- :

distis: ed hauerla io mal dipinta nel F -

mío parlare, dal Silentio corretto, i

Nemini dixeritis« * … . -- 2

» ' * * - - -

: - - - - - - ----- IL
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C A R R O

Compoſitione Apologetica per la

Vera Oratione contro l’ Ora

tione di Quietc.

$) V le reliquie del noftro

SNÄS Secolo , più che fu la–> -

N: Ruota di tutti gli anni,

இN-ே點 io ſcolpirei l’ Etiologia

in pf.36" *** d’ Agostino; « Molendi

|- num diffo puto Mundum, non già per

che Rota quadam temporum voluitur,

Ø fuos conterit amatores: ma perchc

i fuoi Amatori macinarono in Mu

hini d’Inferno frumenti di Paradi

fo - E d' onde vfcì a corrompere »

la Maffa degli Euangelici Dettami

quel Lucifero, che fotto Nome d' -

Arcangelo nel Cielo di Roma tirò

qualchc parte delle Stelle kdಣ್ಣ al- |

-- « 3
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la fequela della fua coda col filen

tio di fua quietc ? Sotto gli occhi

dell’Innocenza,che regnaua, fi co

uri con palliata ipocrifia l’empietà

d'vn intēpestiuo Antichrifto, che

fè dubitarci finffe già per finire l’o

ra vndecima al Mondo, fraza che

la Chiefa ne ſperaffe mercede,men

tre i fuoi Operarii s'inſegnauano

perpetuamente otiofi. Non folo

fuperfeminato a zizanie, ma di più

macinato a lapide di ſcandali il Se

mc della Fede fruttaua tofco per

panesallorche fu lc Menfc de'Con

tcmplatiui s’imbandiuano corrut

tioni di Sodoma pcr frutti dcllaCā

tica, cd oppij di Babilonia per i vi

ni d’Engaddi. Fingeafi Sanzone di

Spirito, proponendo all’Anime »

Spoſe Enimmi diabolici, incẽdian

do con Volperic d’Abiffo le biade

d’ ogni Coſcienza; ed inducendo

a ripofare ognºvno in feno alle Da

lılc,toglica,non che i capelli al Ca

po, i pcnſicri alla Ragione . Pure ».

CΟ
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conoſciuto per cicco fu deſtinato

con perpctuo castigo alla Ruota di

quel Miulino, che portãdo nel no

mc , hauea iniquaniente cfercitato

ne’ fatti. Mulino in vero, che vol

taua fi in vertigini di pazzie a’ ven

ti d’ ambitione, non ad acque de"

Sacramenti; a fpinte diaboliche »,

non a nuoti d'intelligenza; ad vrti

d’ Ereſia, non a circolationi di Fe

de. Mola, non Saffo terminale alla

morte dc • Primogeniti d’Egitto,

ma Lapida titolare alla dannatione

de’ Figli della Chiefa, che fperi

mentò in tanti Seguaci gli Abime

lecchi, mantenuti in vita pernicio

fa, non condotti a morte miferabi

2 R. I I le Fragmento mole. Quaſi che nau

feaffe il Popolo di Dio la Manna-,

N.1 1 delle gratie,piouuta fu Deferti del

le folitudini interiori Frangebat mo

las fotto cui diueniuano le viuandc |

mofaiche cipolle di Faraone. Ogni

Egitto ha le fuc tenebre; occiecato:

l'intelletto,ftolida la Volontà,mu

-tila-۔یئگ*
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tilate le potenze, richiedea la fua »

Scuola nclla Oratione , ch’è tutta

lume; lo Spirito infingardo, l’Ani

ma otiofa volca nell’orare, chee,

per effere tendezza in Dio, mai fi

quieta, fin che il ferro del nostro.

cffere alla fua Calamita non fi vni

fca. Eh via à sì ſpergiura Dottrina

cade à capello il capo 47 d’Ifaia ,,

Tolle molam, & mole farinam, demuda,

turpitudinem tuam,difcooperi bumerum

reuela bitur ignominia tua, & videbitur

opprobrium tuam. Già fcouerta l'Íni

quità; l’ Oratione di Quiete fi vid

de preuaricatione inquieta; Mcdu- :

fa diabolica da infaffire le potenze;,

Alchimia del Vitio, da indorare la:

Sceleragine ; Circe da incantare in

Beſtie l’Anime raggioneuoli; Leg-:

ge da trasformare l’Euangelio in »

Alcorano ; freno da dare la briglia.

fciolta à tutti i Senzi ; Verga mu

tata in Colubro ; Acqua conuería.

in fangue ; Sole veſtito a tenebre;

Regola d'orare a cd adorare

- * * * 2. il
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il Diauolo. Oratione di Quicte ?

Fantaſma rifuegliato Fitoneffa la

Ipocrifia da’ Cimiteri de’ Begardi;

Ombra vcnuta ad aure d’Ambitio

ne dall’Anglia à paffeggiar nell’Ita

lia; Cadauero ripullulato dalle pu

tredini dell'Erefic, e poſto in Tro

no d’offequio; Carro di Faraone.»

affogato ncll’acque de’ Concilij, e

di nuouo riprouato dal zelo de »”

Conciſtori. Pietra molare fommer

fa dagli Angeli della Fede, come »

quella dell’Apocaliffi colle fue Ba

biloniche aderenze nel Mare dellc

Ap. 18 Scõmuniche, perche Vox mol; am

plius non audiatur. Volentieri la chia

merei in Eco per confonderla col

le voci de' Sacri Dogmi , fe non •

fuffi coftretto totalmente annullar

la con vna lingua di fiamme, che »

fignificò l'Oratione d' Elia; dietro

il cui Carro, che ne fu la figura, c

ncl fuoco, c ncl corfo, ſiami lecito

trafcinare la Ruota dell * Infame »

Mulino, per mantencre in faccia »

14 - - all’
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all'Oratione di Quiete, che l'Ani

ma orante, e fernpre in moto.

, Che il Taurnargo delle Scrit

ture il Grande Elia fi opponeffe co’

Roueti di zelo a’ Faraoni de' Re

gni; con aliti di vita comunicaffe »

l' A nina alle ceneri de’ Fanciulli ;

con Arche d’Altari ſpezzaffe Idoli

c lapidaffe Miniſtri; con aure di fia

to accendeffe fornaci, e confumaf

fe militie;con impero di voce mul

tiplicaffe Pani dal niente , cd ogli

dalle Pietre ; colla Verga dclla lin

gua abbronziffe l’acque de' Cicli,

ed i Cieli di bronzo faceffe cadere

in acqua, col volere del ſuo arbi

trio minacciaffe al fangue di Ieza

belle effer lambito da’ Cani, ed af.

folucffe le carni d’Acabbo dall’ in

gordigia de' Corui, che in fine coi

moto della fua mano tagliaffe pal

me, e ciprefi alle vittoric , o alle »

perdite d’Ifraclle, o d’Affiria, pcr

che Erat Vir potens opere, cº fermone,

io mi capacito. Ma per qual ragio

---- S 3 ᎥᏄ☾
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in 4.

Re.t. 2

v. I 5.2

ne s’impēnaffero Caualli infuocati

s’accendeffero Carri di fiamme nel

fuo ratto, e per leuarlo dal Mondo

con turbini di fuoco, ſi daffe à ve

dere, che per v na ſtrada d' Inferno

Ei giua in Paradifo , Io non l ' in

tendo. Si parue Cocchio del Sole,

che fenza tramontar nell'Occafo,

ritornaua nell’Oriente ; Carro La

tino, che conducca nel Campido

glio del Ciclo il fuo trionfo; Epici

clo di Pianeta, che ſenza farlo re

trogrado lo portaua in fua Cafa_»;

Ina come prcludij di tanta gloria »

ad vn de” Profeti, foliti a trafcinar

fi per i capelli,o condurfi dalle Ba

lene, o falire fu i Monti accompa

gnati dalla fiacchezza ; o fugire la

Morte con carriere di ſpauento ?

„Quid ſtud eſt ? domanda attonito il

Maluenda, etiam procul videntes ad

miratione compleuit . Tanto e più fi

deuea non ad Elia, ma alle Oratio

ni d’ Elia, che affai più infuocate »

affii più glorioſe, affai più ဖ္ရစ္ရင္း
- · * C

|
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del Carro ad Elifeo comparucro,

forzato per lo ſtupore ad cfclama

re, Pater ni Currus řfrael, & duriga

eius, douc legge il Parafraſte Caldai

co » Pretes tua curribus , CF equitibus

valentiores; per dinotare,che lo Spi

rito, quale iddio per accenderlo »

volle darci in yn fiato, mai fi quic

ta, fino che colla carne congenita

non fivfifce alla ſua Sfera, men

trc In igne eſt Dominus, col moto

dcll’ Oratione, in cui fecondo Da

uide, Ignis exardefcit.

Belliffimo ritrouato di Sapien

za eterna,per cui l’Anima, benche

fogetta al giogo di membra infer

me, s’affanmi a morte, pure in vna

operatione quaſi Diuina trionfa, e

viue; ligata da Schiaua ſcioglic ve

le di libertà:naufraga in queſta Ter

ra, paffeggia fopra l’acque de’Cie

li ; vento d’efilio la trattiene qual,

Remora: Aura d'orationc la con

duce alla Patria ; prattica colle cc

ncri del ſuo Corpo, e co' penfieri

-> S 4 dcl

Nou.

ад.пир
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della fua mente s’accende ; man

tiene in fine fu l'Altare dcl cuore »

incftinguibile quel fuoco, che non

ib. 194 folo può purgarla qual’oro; ignis;
**** & facra Meditatio , dicea Giouanni

Vcfcouo de Carpatij, in Altari Ani“

me tue ſemper ardeat ; ma farla vola

re qual fiamma eterna alia Sfera »

del Paradifo, d’onde precipitò la »

Natura ; Oratione namque, è Loren

Orc. I zo Giustiniano, che parla, de imis

ad fumma vndè cecidimus, erigimhre

uolando-
-

Or vada, per non potere inal

zarfi , a fommergerfi colla Mola »

Afinaria de’ fuoi vitij nel centro,

non già dell’Anima, ma del mare

dı fiamme l'infame lnuētore della

Quiete. E qual Quiete può darfi in

vn’attione, ch’è tutta moto ? qual.

fonno può aggrauar le potenze » ,

dou” è indifpēfabile la veglia ? qual

argine può trattenere gli affetti »

ou” è douere che corrano ? quale

riparo può darfi al fuoco, che pria.

"... -- di
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di giunger alla fua Sfera non arda ?

Sì, habbiamo Dio entro a noi, ma

non può trouarfi da noi, fe non »

vfciam fuor di noi; Abramo lo rin

uenne foreſtiero, Giacobbe rilega

to, il Popolo nel Deferto. Da che

Adamo per non entrare in fe ſteffo

volle vfcire da Dio, Iddio per en

trare in noi volle v fcir da fe fteffo;

Il Verbo fi partì dal Padre per ve

nire nel Mondo,e fi partì dal Mon

do per ritornare al Padre. Queſto

fu il miracolo dell’ Arca, riuoltare

il corfo a’ Fiumi , acciò sboccaffe

ro d’onde vfcirono . Queſto fu il

prodigio d'Ezecchia, far che il So

le ritornaffe retrogrado nelle linec,

già paffate ; c perche, fe potea ri

concentrarfi nell' Anima , allor

chestuttuaua nel letto, non trouò

Porto in fe ſteffo, ma riuolto alla »

Paretc, gonfiò verſo ii Tempio del

le fue preghiere le vele ? E perche

fe fempre fiffo col cuore , nell’al

zare, ccalaic le mani l’ Orante Le-;

- gilla
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giſlatore accreſceua, o diminuiua »

le gloric di Gioſuè? E perche que

fti, che vna volta fermò il Sole da"

fuoi Circoli per la disfatta di Ga

baon, bifognò che circolaffe col

fuono, figura dell’ Oratione per la

ruina di Gerico ? E perche i due »

Prencipi l’ vn degli Apoſtoli, l’ al

tro degli Euangelifti,ancora infup

pati di Spirito Santo,c fumanti dal

fuo fuoco, purc vfciti dal Cenaco

jo, * 4fcendebant in Templum ad horá

orattonis ? Ringratio la penna di S.

Luca, non men famofa, che il fuo.

pennello,dà ale al mio penfiero da

volare, non che da correre · Quì:

nel paffagio de’ due Diſcepoli gia

cca alla porta del Tempio vn Zop

po da º fuoi natali ; tutto non inte

gralc, compoſto non ben diuifo,

Genito mezz' aftratto, cui natura

per folleuare da Terra l’attraffe i

piedi ; il parto per farlo nobile gl”

jmpedì la parte piu vile: la Madre

Pct non partorirlo ಇAYಣ್ಣ li.و

- [O]
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tolfe anche l'vfo di due ; Sirena_s

portatile per fentirne i lamēti; Sta

tua di Nabucco, compofta fol di

mctallo; Edificio fenza fondamen

ta, Piramide fenza bafe, Mondo

picciolo ſenza terra, Ente immobi

le intorno al luogo ; ma come in s

vn fubito, alla fola voce di Pietro,

animate le parti attratte , forge in

piedi con vn falto, incomincia a_

corrcrc con vn volo ? Al comando

di Dio fi inoffero à velociſſimo ca

mino le Sfere , bcnche di bronzo;

al comando di Pietro intraprende

corfo legieriffimo vn Zoppo; ciò

chefe il Verbo in quelle, oprò in or.at
queſto l’ Oratione , orationis appen- ***

dur erat Claudi curatio, diffe Bafilio

di Seleucia, cº captus ad orationem •

curſus iacenti Claudo inopinatum artu

lit curfum. Corfo appunto di fulini

nc , giache l'Oratione , fecondo -

Bernardo, ex ore Petri egrediebatur Ser. I 5

vt fulgur. in cant.

Ар
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Appena entro l’ vtcro d’vna

Nuuola fi forma l’Embrione d’ v

mori, e s’anima l’efalatione col

fuoco,che fra’stridori di patto del

la Genitrice dilacerata cíce alla lu

ce fuggitiuo dalla Madre : fol tan

to viuo, quanto camina il miraco

lofo Meteoro , punto d’attiuità,

che trafcende i limiti della fua Sfe

ra, intelligenza di fuoco verfatile »

per tutta l'aria; Spirito incorpora

to, che non fa effere fenz' artione;

fuſtanza inquieta, che dal luogo fi

circoſcriuc col moto:Simbolo del

l’Oratione, che tanto folo è, quan

to opera, tanto íol viue, quanto à

Dio s'incarnina, mentre anche dcl

ratto d’ Elia, del fuo Carro, o per

dir meglio della fua Oratione re

giftrò la Scrittura, Eteleuauit Domi

nus Eliam per turbinem in Cglum.

Queſto Turbine io vorrei can

* * giare in Fulmine, per rifuegliare »

col tuono l’Infame fonno, illustra-s

re cql lampo le fiere temei |de 3 *

ll 1C

4, Кe, I
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Quietiſti,che con Telofcopij d'Am

bitione pofero macchie in faccia. »

al Sol della Chiefu , c con lapide di

offenfionc fuggellarono in bocca

al Verbo le parole . Togliere all"

orare il chiedere, è lo ſteffo che »

togliere all'Anima l’ orare ; Oratio,

fecondo Damaſceno giuſta l' An

gelico, eſt decentium petitio: proibird

le ſuppliche è impcdire gli agiuti.

ıl Mondo ſpirituale fenza ſpeciale

affiſtēza del Diuino maneggio rui

na. Queſto fc bene fi dà a tutti in »

fufficienza, a niuno ſenza cercarlo

fi concede coll’ efficacia ; fe dun

que il non chicderlo è rigetrarlo: e

lo ſteſſo Oratione di Qujete che »

Carcere di tcncbre efteriori per

priuare di veſte nuzziale i Fedeli ;

Notte dell’Anime per mancar l’o

glio alle Spofe: Sudario di Morte,

per fepelire i talenti; Egitto d'ofcu

rità fenza Vicegerenza Mofaica > ;

Schiau tudine di Babilonia fenza a

Spirito di Daniello · All'orare dc"

* - - - - tIC-
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tre Fanciulli, che nel Peripato del

la loro Fede paffeggiauano la For

Pan-3 nace, comparue Similis Filio Dei,

6. ΙΟ

c. I 4

l. I.de

OW• De.

per difciplinare le fiamme; nefen

za chiederlo quel Profeta chiama

to Vir deſidertorum , impetrato ha

urebbe il decoro alla faccia de’ſuoi

Colleghi; il freno alla fame de fuoi

Leoni. All’ ardenza del defiderio,

all'efficacia di ſua domanda, com

parue au filiario Gabriello, e l’An

gclo difpenfiero, 2-4 dhuc me loquen

te in oratione, ecce Dir Gabriel; quem

videram a principio; e nel Lago de sº

Leoni tulit prandium, che per virtù

dcll’Oratione Miferat illi Deus. Nõ

meno che il Corpo dal cibo, rice

ue l’Anima dalle ſuppliche l’ ali

mento, e la vita. Quin infuper, con

chiude Crifoftomo, quod oporteat

quauis morte triſtius exiſtimare, fi quis

deprecatione priuetur , pulcre nos docet,

Daniel ille Propheta magnus, qui ma

luerit emori, quam triduo dumtaxat ar

ceri ab orando . Ecco congenito il

: chic
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де.....…..……….

| chiedere all'orare; Nee enim, fegui

ta il Santo , Hoc ab eo trigebat Rex

Perfaram , vt impietatem admitteret,

tantum illud obferuabat ,fi quis intra e

| triduum quidquam petere deprehendere

tur, ab vllo Deorum, aut hominum pre

ter quàm ab ipſo ; fed Propheta ne tan

tulum quidem tëporis fustinuit ab oran

do ceffare. Peggiore del Re di Per

fia il Nouatore del Secolo impedi

e chiedere l’acquiſto delle Virtù, d

l’efercitar l’acquiſtate, per aprire

l’ adıto all' empietà d'ogni vitio.

Efpofe viuandc contaminate dalle

Idolatrie del Senzo a palati rifolu

ti di viuere colla purirà dello Spiri

to. Cercò efiliare dalle Affueriche

Menfe, che imbandiſce d’ogni fu

ftanza celeſte la Fede, la Regina »,

imentre dal Regno dell’Anima ha

ucabandite l'Ancelle, oratio preſſo lºgº
il Boccadoro, est Regina virtutum »; or. De,

anzi da Iezabelle corrotra , l'affe

gnò per cibo a’ Cani dc’ Quietifti,

che fi nutriuan de” voimiti , c non

::: * Զlcա
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Ep. 4

meno ſcioperati dell’ Ebraifmo, o

ítimarono impoſſibilc, che piouef

fero ne’Deferti contermplatiui del

lc perfettioni le manne, o che pio

uute fi doueffero, come cibo leuif

fimo naufeare. Sù dunque à voi

Cipolle amariffime, Pignate puz

zolenti , fetidi Carnami d’Egitto,

fatiate l’ingordigia di colui, che »

non folo lafcia per i Veleni l’Ann

brofie, ma muta in pernicie dell’

Anima il fermento della vita , e »

macina in farina de’Diauoli il Fru

mento degli Angeli , fcriuendone

appunto San Paolino a Seucro, Sa

xã cordis fui pertinacia iniquitatis indue

ratum quaſi molam verſat, farinam ho

flibus fuis de corrupta Anime fuæ fruge

conficiens , quia ſicut fcriptum eſt , qui

peccatum operatur de mola vite fue bo

fiile triticum molit, vt Zahulum pafcat

cui panis fit Anima, que fibi fames est. .

Per non effer cibo dc” vitij , e.

qual fame non foftenne d’ogni vir

tù nel falire ful Monte il Grande.»

*** - , Elia
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Elia ? Pure quella Mola di cui fcrif

fe:Pier Damiano, Mola in giro duci

tursió Mundi affio mola est , que dum

«uras congerit, humanås mentes pergi

tum vertit, 3 farinas proticit, quia fe

dusta cordi Jen per minutilfimas cogita

ziones gignit- Mutò gli alimenti in »

veleni, gli antidoti in peſtilenze, le

Corone in catene, cd in peſo da ri

manere ligata l’Anima dalla circõ

ferenza delle colpe, l’alc da volare

Ор. 12

C. 33

باو.،\\\

al centro dell’Innocẽza; Wolat enim fer.7o.

oratio» dicca Agostino, pennis admi

niculata virtutū. Nella via dello Spir

rito schì non afcende, precipital»,

Ecconcin duc Carri, duc Simbolis

dalla Oratione figurati in Egittas

vmo per comprouare la veral, l’al

tro per rigeträre la falfa. Quelladà

Giuſeppe, al merito delle cui pre>

ghiere corrifpofero locisterne co^.

traffichi, e le Carccri con i Trani ?

questo di Faraone, a cui il Soglio

confinò co naufragii, e l'Impero

colle ignomiaie • Giuſeppe falito

- 2 2 т ful
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fut fecondo Carro d'Egitto; Fa

raone fcaualcato dal priino. Mira»

...so te là come il Prode Garzone dop

. . , po venduto da Fratelli; infamato

da vna Femina, paffa glorioſo da"

patimenti alle delitic, dallư:Garce

ri-al Carro, fol perche'viffafọ fºrms

pte fotto l'ímpero delle Virtùán

ehe fra ceppi colla diſciplina delle

steffe ſeguitò ſempre nel Carro deł

lib. de la Oratione a vołąre, Carreraili, at

Ioſeps, dire di Filone; non tam cárcer: erär,

quàm mcditatorium diſcipline. Vedete

dall’altra parte fra vortici d’ondet

fpumąnti; fra diluuij di ſangue inn

peruerfato, forto vn terremoto di

mare » che ſpinſe a precipatoſaca-,

duta le Pareti incriſtaļliteɔRaraone

fotnhnerſb., cadutofra depene dal:

Carrờdelle factolpe, fol.perche »

Popuławionorelloquèbati, zat facrifica

rei in dèfºrto #2 comci! Quietiſta di

fertąte l’Aniune di virtù 5 proibiuą:

confacrarfi alf"Alriffimo le poten

ze-'Mifero Faraone; oh e qualite-s

i.- i Á. 11с
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ncbre in vn fondo d'Oceano, volli

dire nel fondo del Cuore imagina

to con lonnacchiofi delirii dalla =

nuoua Serta io (corgo ? Silentij E- ... . . -

picurei, folitudini di Rabbini,mc

moric d’Ateiſmi, Balordaggini di

fantafie, ſterilità d'affettioni, otij

d’intelletti; chiufo all’Aniina l’oc

chio, irnpedita alle potenze la lin

gua , mutilato ogni fenzo alla rag

giane; Egitto fantasticato d' errori, - -;

Limbo d’ofcurità agli Adulti,Fon

do di mare pcr Porto de peccati,

Centro di terra immobile ad ogni

merito » Gabinetto, dirò meglio,

Stalla dell’Anim4imbeſtiąlita; nò,

Sepolcro quadrato della fteffa, mor,

ta ne’ vitij, immobile ne’ fenzi in

teriori, ridotta in ceneri della fuals,

Fede. Quidquid eloquium fanat drui

aum, è oracolo di Pietro Cellenfe, “”

es vnum eſt fidei v nitate , est aureamz ,

fenfus profunditate, per circuitumrest, ne

agere videatur de tranfitorio bono. Sta

bilita l'Oratione di Quiete nelle.»

T 2 prat

l. 2. mi.
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pratriche del fango, come feguir

potca nel fuo Carro dorato l' An

tefignano di Santità ? Currus Christi

v. orat. in Matris ventre per orationem , in Iu

orum conſcientia per orationem, in Ec

elefia per erationem , fcriffe Bercorio

della vera condennando la falfa per

Aria dº infettione alle coſcienze_3,

Spirito di contradittione alla Chie

fa , Verme di corruttela alla Fede.

D.Th. Queſta è il fuoco,che al Carro del

2. 2. la contēplatione dà moto; Ex fide,

habet efficaciam () ratio. . .

E qual’ efficacia può darc vna

cognitione confufa, v nº atto vni

uerfale , vn.” Embrione fcioperato

di quella Fede, che non hà ſe non

diſtinto l’ oggetto , non ſpecifica

, che determinatamente la ſua po.

" , tenza, non è informata che da Ca

* * rità operatrice ? Efe Credere eſt cumz

affenfu cogitare, non fi dà Fede, che

fia fenza penfiero, fe Meditari eſt in

telligere ; non fi dà Oratione, che »

non s' intenda; e fc queſte han ra

- - - * , gio
|
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gione, o di mezzo, o di fine , non .

può darfi confecutione di fine fen

za l' efecutionc del mezzo. Pcr ar

riuare all' v nitiua con Dio, ha da »

volare nella contemplatiua la Men

te: Vt Mětem, diceua Tcodoro, ali

geram preſtet, cº reddat contubernalem

Deo; pcr regolare colla illuminati

ua lo Spirito,ha da purificarfi nella

purgatiua la Carnc , acciò di queſt’

Studit

fer.61

Oro abbellito nellc Fornaci della »

noſtra cooperatione poffa dire Da

miano, Magis præſtat Santie Orationis

obolus, quàm auri talentum , vel copio

fa multitudo gemmaruma

Chc oro, che gemme non cal

peſtò il Sacro Condottiere di quel

Popolo, che dalle Notti Egittiane

vícì carico di Stellc per ritrouare il

Giorno nclla Terra promeffa, ben

che Egli fu l’Aurora di vederla, ne

patiffe la Sera colla fua Morte ? Ne

per farfi grande bramò referi, ne »

per effere forte s’acciníc all’armi,

ed in procinto di perderfi per mc

,)T3 ZGةعهبهک *****A۔

lib.6.

ер, 2.
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l. I.er, zo di vincere adoperò l’Oratione;

Deum T impana ſumpſit, & mðarma; ne fcri

uc il Boccadoro, magis quá de auer

tendis hoſtibus de orationibus follıcıtus.

, - Ne meno Dauide coeletto a Moſè

a nel confortio , e di Principe, e di

' Profeta ritrouò, chc nell’Oratione

o i Scalini del ſuo Trono,o le Pal

nne de” ſuoi Trionfi ; colla Cerra »

ferenò vn diluuio di Fu ric in Sau

le Energumeno; e per ergerfi vn_»

-Campidoglio di vittoric la Mon

tagna di carne del proteruo Golia,

- ib. - Non armis , al dire dello ſteffo, fed

precibus deiecit ; potendo l’ vno, e l’

altro feruire al Carro d’Auriga per

cõdurre la vera Oratione in trion

fo, che appunto rotante da Dauide

fu defcritta, Et oratio mea in finu meo

zvoluetur. . . . . . . . . } . .

“37 'ſ chinon istupidifce, che ripo

fta fana nel Seno del Legiſlatore la

mano appena vícita dal Seno fi vid

de infetta di lepra ? Hon non crcdo

che l’Aria per dịchiararla manchic

» uolc

For. in
|

|

ஆக்
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.uole l'appeſtaffe la cute, o che per

moſtrarla fedele la velạfic a çonta

gijsc doue'a V crga Proteo de'mi

racoli», posta in terra conuertiuafi y :

in Colubro, che vomitaua vcleni,

poi ripigliata in mano, ritornaua »

in Verga, che fioriua falụte; la ma

no steffa auuicinata al cuore phrter

cipaua la vitas allontanata prefigur

raua nelle putredini la morte. Seha

pre voltarono a chi propitic, a chì

contrarie le Sfere; Oratio mea in finą fuppf
meo cöuertetur, ſpiegò Lorenzo Giu ք.թյ.

ftiniani, idefl, proderit prædeſtinatis,qui

futuri funt in finu Ecclefie fani; leprofis

verò exeuntibus ab eo non proderit;quod

fignificatur per manum Maifis,quț extra

finữ apparebat leprofa,ſana in finu. V fci

te, vfcite pure da’ Tentorii della.»

Ghicfa Mēbri afcıffi del Nazareno,

compartecipi del Diauolo, Lepro

fiabomincueli; per voi appunto

parla Agoſtino o Quictifti, Leprofi

non abſurdè intelligi polfant , qui ſcien:

tiä které Fidei non habentes varias Dør

-T4 ty iدون"

l. 3. фи

си.4 {
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trinas profitentur erroris. Ed a chime

glio , chc a voi manca la fcienza.»

della Fede; cd abonda ogni forgi

id.ib. ua d’ crrori ? Leprofi Diabolici il

voſtro morbo non folo coloris, ma

altrefi valetudinis vitium eſt. Stoma

cheuole infermità di ragione è far

morire nell’intelletto il difcorſo;

fol per queſto morbo fupercuta»

neo, perche inorpella l’apprenſio

nc, quaſi che fion foffe altro negli

: : " Huomini, che la fantafia delle Be

ſtie. Semplice apprenſione, pallida

füperficie del conoſcimento , Em

brione imperfetto dello feibile; Al

ba mortacina de lumi, lingua bal

bütiente al difcorrere. occhio cali

ginofo alla mente, via imperfettif.

finna alla cognition delle cofe. Sù

che fi fondan gl’ Infami, che oc

ciecati dal fenzo cõfegnano ad vna

cieca operatione il maneggio di

, , , quanto in lunghiſſima proſpettiua

, , cade fotto l’ occhio de’ penfieri, o

ful cuore degli affetti, e diB్క G.A.

- 3 : 4 i i çº

も。当さ
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de Santi, c di gloria, e di gratie , e

diviſibili, e d’ inuiſibili, e di tutto

ciò, che ad Idec d’Orationc appar

tiene ? Eh chc Os eorum loquutum eft

vanitatem ; vaniffime Sonnolenze »

di fpatij concentrali all’Anima,che

non ha altro centro che Dio ; d *

opere fpirituali efenti dalla cogni

tione dichi opera: d’altra vita ol

trc l’attiua , e contemplatiua, chc

non fi dona; d'altro lntelletto ol

tre il prattico » c fpcculatiuo, che »

non fi fà ; os eorum , dirò col Mal

ucuda loquutum eſt temeritatem . Do

ue prima in mezzo a ’duc vitii fi

adoraua in Soglio innoccnte la »

Virtù; inalzarono in mezzo a due

Virtù di Fede, e d’Oratione, l’O

ratione di Quiete , ch’è in Trono

di ſceleragginc il Vitio più defore

me,auuerata del Macſtro la imprc

catione di Dauide, Gratio eius fiat in

peccatum. L’habitatione di gratic è

Campidoglio dellc Furie , il moto

della concupiſcenza quiete, ed ap:

::: : * pli



plicarfi al profitto de’ Santi il con

defcendere col fognite alle tenta

tioni de' Diauoli: Edoueauuera

Ph. pr. trafi per loro, Quoi oratio intelligen

lu. 1 in da eſt fortitudo ? Bel combattere per

iob. certo è il darfi in prcda all'Auuer

fario, ed è vin bei vincere : l’ cfler

vinto. Non era la loro Orationelº,

fe non giurarfi ſpoglie di Lucifero

de int. che al dire del Giuſtiniani, Dei quip

cöfl. c. 5 pe in oratione preſentiä videns pingnan

ti illie o terga vertit,non enısnahest Do

minus ab oratione bellantium. Perfen

tinhcnto di Dauide ha da effere-l’

Oratione v n’ Arco di bronzo » Po

fer de fuisti vt arcum preun brachia mra, giu

Monat. fta la ſpiega di S. Efrem Siro, Verè

enim arcus freus fant võtra inimicas ex

panſe in oratione manus, in fetëtia oran

tis , velut fagitta direốlè emiſja ab eo,

ui a:brat arcum; ond” è che l'Affef;

orc Apccalistico armatofene, ha»

bebat attum, & ex tuit vincens, vt vinº

# rets el Paolo più stimando il com

battere, che il trionfare, la militido

-, chc
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che la Corona , al parer di Chrifo

ftomo, Non aliter quàm Athleta à co

romá ad palestran, ad deprecationis prg

fidium acturrebat. Or combattan 9

purc coll’Oratione arrugginita nel

la quiete, colla mano anneghittita

nella crapula coloro,che vguaglia

rono alle perdite le vittorie , cd il

demerito al merito. Ogn' Angelo

anche in carise viuēte, auanti l’ Ar

ca della Diuinità, con cui prattica

s’accinge come Dauide , cd alle »

battaglie co' fenzi, cd alle vittorie

dello Spirito ; « ad hoc Chriſti fastus

mile, vt moratur armatus . Eh che »

non può effere in otio l’Imagine,

quando dall’opera l’ Originale.»

mai ceffa: : : : : : : : -

-- Teſtimonio ne fia Ezecchiel

lo , nclla cui famoſa Quadriga chì

non ammira , kome gli Animali,

che vidde, incguali uell'effere, e

guali nell’apera, Simbolici nell’v.fr

ficios benche l'ivno haueffe l'altro

nellanatura» d'altronon volca r

*;､電 VΙΩΟ

l.2.de

0r.» De.

я. Ди
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vno fuperiore nell’attione : e l’A»

EK I •

quila auuezza á contemplare il fuo

Sole , s” vniua al Giou.enco, folito

a ruminar nel Tugurio, e l’Huo

mo co 'Scettri della ſua Reggia., ,

non rifiutaua il Leone fra le prede

della fua Selua ; perche ne l’Intel

letto ha da partirſi da fuoi difcor

fi, ne la Volontà diſtaccarfi da’ſuoi

affetti,ne la Memoria fcordarſi deº

fuoi fauori. Godendo da faccia a »

faccia intronizzata la Diuinità nel

lor Carro, pure ncl continuo mo

to Requiem mð habebant. Figura dell’

Oratione preſſo Geronime Terrena

quțque ad cælestia fubuolare docebant,

cd vbi erat impetus Spiritus, ſenza »

mai fermarfi, illuc gradiebantur. So

lo allora però ceffarono le Angeli

che preghiere nell’Apocaliffi; Fac

tum ef filentium in Célo, quando da »

Timiami ardenti del Mondo con

vcloeistimo volo falir doucano del

le humane Orátiớnigl’incenzi, rn

funtorationesisantie

- : 7以雳
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rum. Allora fermoff il Carro d' E.

żecchiello, quando ne'contempla

tiui del Secolo vidde fubentrare al

ſuo corſo nuoui Carri d' Elia , le 3

Orationi del quale, Erant curribus

val#tiores: A vicendeuoli giri fi fuc

cedono fra loro le Orationi noftre

e de Santi, perche come quelle fo

no ſenza quiete, le noftré deuono

effere fempre in moto . Ciò credo

fignificaffe il Sauio in quella Sfera

del Tempio, che mezza Cielo, e »

mezza Terra facea l’ vna all’ altro

fubcntrar nel camino ; delitiandofi

l' Onnipotenza, che nel Pallio del

la gloria çorra affieme chi ºl pre

tende ; c chì ’l prende. I due lati

della Scala , per cui ſenza fermarfi,

Angali aſcendebant & defcendebant; le

due Forbici d’Ifaia affatigate nel

fuoco ardënte ; le duc Ruote del

· Carro interminabile nel corfo pref vtfup

| fo Geronimo, Tendentiam ſignificant

in cælum. - * * *

Inuentò la Meccanica le Reuo

-; - [C5
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С. І О

Ezech,

* * · *

te; Orbi-volubili nelle máchinez

per lo trafporto de traffichi; Cieli

immobili negli Orologijadintclli

genze de’ contrapefi; Spiriti sferi

ci nelle arti ad animare i lanori; Fi

gure perfettiffime di Matematica

concernente ogni materia, fenza -

mano da loro fteffe fi inuouono ;

inſtabili , inquiete, º inuafate dal

Mercurio , animate datła propor

tione, Energumene in figura:figu

ra dell’Oratione, Per Rotain Oratio

defignatur , dà moto alla mia lingua

la penna d'. V gone; Rotu enua vehi

tur onussø her facit ferre ouus peniten

tie; Rota trahitur aqua;&rhực de putea

cordis educit aquã deuotionis; Rota ele

uantur lapides, cº hæc ponderofts näen

tes erigit in cælũ; vndè & Elias in cur

ru ígneo eleuatus eft: Carrodurrentu

rofo, che diede vigore d’incendio

all’Affeffore, lume di Beatitudine »

a chì lo vidde, ardenza di Spirito à

chì l conobbe. A materia di fuoco

attiuo aggiunta figura di Sfera mo

bile.
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bile,e qual quicte può darfi? Ruo

ta di fiamme, che voli alla fua Sfe

ra , ed in qual" otio può morire » ?

spiritas vite erat in rotis. Oh fe dato. ib.

fuffe a chì m'aſcolta Ingredi in mer,

dio rotarum per meditationë , attonito

fikvestibolo degli Qratorii, çome

l' Angelo all'ingreffo delle Sacre »

Ruote,doue era Gloria Domini, ve- сp ad

drebbe con Bonificio defigată ºrg: bb pp.
tionċ; o perche lddio attiuiſſimo di

natura s’interna nell’Araisma,o per:

ghe l'ànima in Diq ſi trasformaa,

coll'attiones Infequi cugiens beetá illä Cl. Al.

natură, G. vna cum verbo corpusia tera l.7.str.

ra abducerr gan turi, H. Gorpe folle

unto alle perfettioni di Spirito ; la

Caraç ripurgata dalleliinperfetiọni

del Corpa, l'Anima quaſi vícita da

limiti; deila, carne, volãđo alla loro.

Sfera, ch’ è Dio, formano Rotam in:

z mesto rote, che pariter eleuấtur,e

dimostrano che l’Animą,

orãte ad onta d’ogni

quiete è fempre

- 1Il III G[Q. . . . -
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- Errori 3 -: "Correttioni :

p.7 dalla : · * *: º della si : : :

23 pręcingerere º prựcingere . . .

4o quideci * * * quindeci :

68 qued . ; * * * · · - quod , :

1 i 3 perche av · · · · · * 4. ** *** perehe »

14o Afeffandrino Aleffandrino

144 Carmino * * * · Carmine

154 trouo * * · * * trouò :

i

157 acciecato i occiccato º
175 altta f * · · · · · - altra : ,

191 diramorono diramarono -

ibº martizzata " * 6. martirizzata

2 is Èvetificare · e verificare -
-> <- x -23 2 uuotuaات ننونک * : » J Intl Olla ----*

257 verifidandofi : verificandofi

258 fitta , " " : fasta , :

237 Pellegino Pellegrino

269 dal ' del
272 diffo - 4 distuma : ·

275 tendezza tendenza--

227 Taumargo Taumaturgo

- - - - - . . .
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